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[ Al molto llluiìre Signore 

Il Signor 

ANDREA PAVOLONI 

CAPITANO DI LANCE 

DI VITERBO 
^Padron mio ofseruandifsimo.,' 

« 

VANTO fim9 
fimati ì Componi 
menti dflS$gnw 
RAtmondtit quan^ 
tofgU vagita nel- 
la Comica Foefia , 

tefìitrionio ni H 

Mondo Viro Ammiratore diqutfìo 
fuo talento; compari/ce per dò di nno- 
uo col meXp delle mie Stampe al ra- 
fpetto di Sutti.la PEDB COSTAN^ 
m Comtdìa dtU'iJeffo^ € tanto più 
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haldanzofa fi fà vedere ; quanto ci 
fenv^d adorna del chiaro Nome a • 
V'S* (quale bà de gn amente jcongiun 
toc^ le fin^golari Doti deW animo fu( 
veri fregi di valore ) cb'to hò voluti 
fhe fe ne porti tn fronte^ per euideni 
fegnp della deuota feruitu mia^ verj 
di lei 9 e per dtmoftrare à ciafcuno . 
infinite ohligationiy cbe le deuo ; an 
coracbe io continuamete defideri mv 
[ir arie quejio mio finfo con U opere 
non menO f cbemi faccia adejjo co 
quefte righe. Sogliono contttitocìò 
parti della penna ejfere veraci 1 ntet 
f etri dell' a fetttme dell'animo * E qt 

pregando vi ^ e la fuafingolare gei 
tilezza à rtceuere in grado quef. 
Trtb ufo della mia OjferuanX^y le k 
do con affetto le mani . Di Vitm 
ti 2»M Ottobre 1632. 
PiV.S.ntoltollluftri 

Affettionatifi^feruitore 

Bernardino Diotallèu 




Del Signor Felice Cima Romano • . 

AIMONDQ con tua FE falda; 

e COSTANTE 
Fer L'angujìo jcmier (Vhorìori 

ajcendi y 
Ned l'ingiurie del Tempo 
Inuidia attendi ^ 
Chf cinto di virtù ftrme bai le piante-. 

E ben che morte con il fuo fembiante 

JJhuom nato d pena a terra abbattile Jìedi^. 
Non fin , che co fi armato ella t' offendi j 
N è tenti d^o furar iopre tue tante . 

9 

Segui pur dunque per la via cui poggi 
Cofìante , che di mtrti onusìo > e forte 
Giungerai de le glorie d t fommi poggi • 

E fotto il manto > e con le fide forte 
Del magnanimo Eroe d cui t'appoggi 
Trionfar ai deltempo^ e de la morte . 
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Del Sig.Arngò Fakoilio Romano > 
. Per la Fede (Cof^ante Coraecfia del Sig . 
Marcantonio Raimondi. 

S E de Vanifica Atene 

Di Publio 3 ò dt Menandro 
{ Lettor ] leggeHì mai le dotte Scene > 
yerfo il mio Tebro moui boggi Le piante $ 
Cbed'vna F E COST d NT E 
'-Gli affetti vdrai , in ilile alto , e giocondo j 
d^ra de la tua penna , è gran Raimonda 

Del Signor P. P. G; 

J>Ela fida Violante 
S,ouo mentite JpQgH^ 
Viue falda di FE l'alma COSTANTE . 
2i è V amor 3 V affètto 
Tra rie fortune , e doglie 
Cangia mai nel fuo petto: 
Anx.t cofiante , e forte 
Pria che romper la fé , brama la morte ♦ 




Al 



AI Signor 
MARCANTONIO RAIMONDI, 
per la fua Comedia intitolata la 
F£DE COSTANTE. 

■ 

Màdngale del Signor Gio: Camillo 

Zaccagni Romano . 

E N T RE in femineo core ^ 
Cuijpejfo auuimy ch€ malgradito AmanU 
Colmo d'alto dolor chiami incojìante 
JNido di tradÌ7nenti 3 e non d' Amore y 
%^oJìri con dir facondo 
D'incorrotta honejìd , d'inuitta FEDE 
Fregi fuperbi al mondo^ : 
Ben chiare hoggi Ji vede , 
Ch'd le Tragiche Scene ^ 
A i Coturni Reali 
\ B di Róma , e d^ Atene ^ 

Sono i tuoi Socchi gran Raimondo egtrali. 
Dunque non fon qua già cetre mortali 
Celebrar degnamente i pregi tuoi ^ 
Che degno Jol fra noi 
Per eternar de le tue glorie il vanto 
Fpra di Febd^ e de le Mufi il c<into • 

- * ^, A 4 Per- 
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Perfone della Comcdla • 



Prima Caja . . 

Tritóbatio C/entirhuomo Venetiano « 

Leonidó fuo figliuolo . 

Fenice fua figlia . • , 

Zerbina Balia , 

Raguecto Francefeferuo fciocco* 

^ Sfionda Cafa • 

Cola Dottor Napolitano . 
Zan Bagatteliino fuo feruo . 
Pompilio fuo figliuolo. 
, Franco fcrua di Pompilio , 
Lillo Paggio . 
Fiorita Faiuefca . 

Violante giouane.Padouan'a fotto non?-- 
di Baracche fchiauo fìnto 



La Scena e Roma • 



ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Fompilio , Franco . 

I A 

ON fenza cagione Fra;- 
co mi vedi co/ì malinco- 
nico, e turbato. che forfè 
fapendoJa j non ti reca- 
rebbe tal marauiglia . 
Fran. L'efTer voi cangiato 
doppo il voft] o ritorno da Padoa da-j 
giouane allegro, e giouiaIe,in maléco- 
iiico, € fatiirno,caiifa in me tal maraui- 
glia . Di fapernepoi la cagione (quado 
àvoi non pi^cciaj me uó fi coniiiene 
Padroncquefìo si, che m.i doglio infino 
al cuore vederui in tale flato-e fe vi pa- 
re elTer buona quella mia vita per dar 
rimedio a voftn trauagli, difponete di 
me, come alae volte hauete fatto, che 
vedrete Ja fede 3 e realtà del v olirò fer- 
uitore-^ . 

Pom. Veramente non po/To fe non lodar* 
mi di te, e della fede tua . E per ciò ho 
inabilito manifeflarti quello , che bora 
mi tormenta, che altro non è, che Ba- 
racche fchiauo > che circa quattro meli 
/ono menai meco da Padoa . 

A y. E per 




IO ATTO 

Fran. E per qual caafa ? 

Pom.Senti, c'hora lafaperai . Nort ti ti 
cordi quando contai la difgratia che à 
tnCìScà Leonidoauuennenelnoftrori. 
torno da Padoa^ e dallo ftudio ? che 
ftici in viaggio per Romaj e giunti a- 
Chiozza 3 ci rifoluémo di vinir per ac* 
qua, e faliti fapre d'vn legno > corfemc 
si gran fortuna , che ne tfafportò verfo 
Schiauonia , doue poi cenata, diemn;ic 
di più per noftra fuentura in vna fulh 
di Corrari,& io. per elTer prefto à iaitài 
nel bactella con lo fchiauo > 8c alcun; 
pochi altri ci faluammoj 8c il rhiferc ' 
Leonido, per lungarlì da lui il battello;, 
e per la /opragiunta de'nemici^nó heb; 
be tempo à faiuar/i • 

Fran, Mi ricordo beniffima . 

Pom.Nonti fotìuiene anco ch'io difli a— 
mio padre, che quello fchiauo mi fu de \ 
nato in Padoa da vn gentil'huomo no- 
bile molto mio caro amico,quale haué- 
done due , volfedi quello à forza à mt 
farne vn prefente , e perche mio padre 
lì marauigliaua che egli parlaffesì^ bent 
col nollro linguaggio,gli dilli, che am. 
bidue fumo à quelgétil'huomo donat 
piccioli, e che gli haueua fatto imparai 
1 coftumi noftn, e la lingua inlieme • 

jpi-an E quefto anco fouuiemmi • 

f Qit^tHoj; dfappi^che quello ch'io dini d< 

^9, 



PRIMO. XX 

Ip fclìiauo , che mi fofle donato> non c 
altnnicci vero Ma per fcopruti il tut- 
to i Baracche non è Turco> né fchiauo, 
nè mafchio , ma femina , e donzella di 
buona cafaca , e ben nata . 

Fran. Baracche è femina » e non fchiauo « 
< nè mafchio ? che noùjta è quefta ? 

Pom. Aflìcurati, che c quanto ti dica* 

Fran.Mi fate iiupire , e par che non pofT;^ 
crederlo . Ma per graiia^come vi capi- 
tò quefta giouene nelle mania e perciie 
con veftita da fchiauo ? 

Pom.Ti dirò. Qtiefta è vna giouanéi che 
per fuo vera nome chiamafi Violante ^ 
figlia di. vna Gentildonna honorata di 
Padoa^della quale edendone forteméte 
innamorato Leonido,e lei parimente di 
lui^nel partir che fecimo da Padoa,coti 
accordo fatto tra loro , di notte nafco- 

. famenteieuò da cafa, e m'enolla fecop 
eódurlià Roma, e perche riconofciuca 
non fofse, s'immaginò veilirJa cofì da 
fchiauo , fìngendola malchio fotto no- 
me di Baracche. 

f^ran.Que/lo in vero^^vn fatto molto /Ira 
uagàte. Ma perche più lei in quella bo 
ralcacó elfo voi fi faluòjche Leonide? 

Po. ^^erche il pouerino (come quello che 
l'amaua più che la vita fuajvolfe prima. 
fal uar lei> che fe llclTo, poiché à ppna.,t 

• ye4tttiaji t«;i.baicelioi có gride anfiet^ 
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Il ATTO 

me la porfe,e (come ho detto) ho heb 
be poi tempo di faluar fe . Hora co/le 
Franco è la cagione del mio tormeiuo 
poiché da molti giorni in qua è tale T. *j 
mor ch'io gli porto che non ho pur vi 

: momento di bene,non trouo refrigerir 
che confolarmi pofTa . 

Fran. Dunque co/ì al vedere voi fete en- 
trato in loco di Leonide in amar qucft; 
giouane 

Pom. Apjpunto come tu dici . 

Fran. Ma ditemi di gratia . Haueteli ma 
fcoperto quefto amor voilro ? 

Pom. Mai per fino ad hora . ; 

Fran. Non Fapete che chi non parla non i | 
intefo ? e perche quefto ? 

Pom.Perche non mi è ballato l'animo • 

Fran. Vn'amate timodo è bello che perfo: 
in amore ci vuole audacia , e non ver- 
gogna . 

Pom. Più volte ho voluto fcoprirli quefte 
mie fiamme, ma in quello illanti ho fen 
rito legarmi la lingua si, che no ho po- 
tuto formar parola . 

Fran. Voi perdete il meglio . Vn'amante 
séza lingua è com'vn corpo séz'anima, 

Pom. Parmi hauer dauàti Leonido, che 
mi chiami amico difleale ed infedele , 
cofi perdo l'ardire , e mi taccio . 

Fran.I ibfpetti>e le finticni fono la roUina , 

di chi ama* Credetemi^ che ie voi li di« j 

ceffi 



primo; t: 

ceflì il voftro a*nore che ella trouanr 
dofi nello flato in chefi troiia/i difpor- 
rebbe ad ogni partirò . 

Pom.M'imagino di si,tanto più che il mio 
fine è honelìojamadolacon penfiero di 
(pofarla per mia dona, e far quello, che 
Leonido voleuafar feco . 

Fran.Secolì è,nonhabbiate alcun diibio, 
che non vi riefca . 

Pom.Che via ho io duque à tenere Fran- 
co ? Ma veggio aprir Ja porta dicala . 
Andiamo che p iftrada ci còfigliareuio. 

SCENA SECONDA, 

Zerbina . Fenice in Jinejira . 

NOn sò fe mi ricordar© di comprar 
tutto quello che m'ha dettp iJ pa. 
dronej femprc quando mi manda iia-_> 
piazza vuol cento imbrogli . 
T tii. Balia ? ò i^ialia ? 
.er. Che vuoi figlia ? 

ytn. Di gratia non ti fcordare di troùar 
Fioritale lappi fe ha fatto irvAìz per me 
con Pompilio , come mipromife, e re- 
cami qualche bono noua Bilia fai ? 
• er.Non dubicarc flà allegra , che fubito 
tornata da pjazza, fe non la vedo qui in 
ftrada, buffarò alla cafa, e parlarogF 
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14 ATTO 

Fen.O fe^ti dicelTe che i(a difpoflo Pom- 
pilio à volermi bene, che allegrezza 
len una quello core eh ? 

Zer. y h pazzarella, credi che fia cotta . 
Cófolati che fpero di portartela bona. 

Feii. V^oleffelo il cielo,che per coatentez.^ 
za vorrei darci mille baci in bocca.Hor» 
sù va prefto , che iion fo veder l'hora 
che tu torni . 

Zer^ O che figlia d'oro , è tanto faporita> 
che mi caua il core 5 ti fo béri dire , che 
per ella fio in quelta cafa che hauédola 
T^odrita con quefto latte l'amo, si che_^ 
fìò potrei viuer vn hora fenz elia'Ma ia 
vero quando penfo à che lecolo fiamc> 
giunti,rimango fmarritaipoiche queftc 
fanciulle d'hog^ di à pena hano lafcia, 
to di fuggere il latte, che fubito lì dano 
airamore,e sano meglio trattar di quel. 

-^b, che del pane che mangiano j e così 
giouanette,ibno aftuteyviue>pezzute, fa^ 
gaci, e argute , che non l'ingannaria il 
tr*:ntapaiainó accade d'infegnarli d'aa* 
dar pulite, d'acconciarlìa di farli belle,e 
llariu Tarn orofa vita, che nafcono con 
Jamalitia in corpose fe ragionano có al 
cuno ogni parola è accompagnata eoa 
vn vezzoi lì vergognano à tempo, s'ar- 
rolTifcono al bi fogno, fono audaci nelle 
occafioni, ridono al propoiìto,alzano, e 

caigno gli cccJiii co b<tctuU;e cori.tene-: 

reli€t 



PRIMO- 
relle fon tanto audaci, che il contrattar 
con gli huomini lo tengono più facilé > 
che maneggiar la rocca^cU fiifo. Ed ho^ 
ra conofco che noi altre liefe fiamo 
te (come fi dice) ai tempo di Bartolo- 
meo y che fe non haueuamo chi ci ini- 
pizzaffe ogni cofa ereuamo più groffe 
che l'acqua de rnsLCch^roni . In lomina 
co/i ua iJ modojcoj tépo fi muta il tem- 
po> & i coftumi . Ma ecco apunto Fio- 
rita ch'efce di cafa » 

SCENA TERZA. 

Fiorita • Lillo . Zerbina • 

Lillo habbi cura che la gatta non-> 
entri in cucina fino ch'io torno da 
piazza , intendi ? 
-il. Madonna fiche non voglio intende- 
re* Habbicicura tu che lei cunìniera 
brodara^. 
^'io. O poltroncello^ e tu chi fei merda-j 
lecca ? 

'-ril. Son più di re ? netta pitali • 

'io. Guarda quello cacacciaro come par 
la , non par che fia vn liuomo ? 

Guarda queih pifciacchiara cowne ri- 
fponde y non pare vna donna ? 

^io» O f egatte lo . 

Jl. 0 falciccia r^ncid^ f 

Zen 
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Zcr.Conie è fìiio quefto ragazzo . 

Fio. Leuameci dinanzi, vedi che ìc me te 

metto fotco , te ne fo pentir ve . 
Lil. Guarda ch'io non metta fotto te.pér- 

che fe ben fon ragazzo mi balta ben l'a 

nimodicauartilafpiafai. * 
Zer. Fiorita vien qui/Jafcia andar quefto 

frafchctta . 
Lil. O ecco la fata Morgana per terzo 

Venga V.S. baio la mano di qiiella,fa- 

teli largo olà ? 
Zer. H'pollibile che tu Ila coli cattiuo ? 
Fio. E vnaforca . 
Lil. Al feruitio di tutte dna . 
Z-er.Tira pùre à te folo,che ti renuntio le 

mie ragionij non vedi ch'è vergogna.-* 

dar faltidio alle uonne f biiogna farli 

feruitio, e non difpiacere , 
Lil. E'ha trouaco Franco che le fa feruitio 
[ " n'iei . 

Fio. Che feruitio mi fa Franco dì liiiguac> 
ciutello ?, 

Lil.O'Io fai meglio tu di me,che lo proni. 
Z.Qu.elìo ragazzo fcoprirà qualche torta. 
Fio. Se non tacifurbetto darocti fu la— » 

' bocca alla fe 
Lil. Non diccrnienteio, la camera del pa* 

'dronelosi. 
Zer. Noft tei dils'io ? 
Fjo. O che poffi fchiattare . Vedi digratfJi 

Zerbina^ chiamo qualche volta Franco 

perche 



PRIMO. 17 

perche m'haiiitià rifar il ]e:tn del pa- 
drone, e qiicfto difgraciatelio adeila 
vuol cinguettare. 
Zer. Te credo i fo'a tu non puoi far ogni 
cofa. 

Xil. E perciò chiama aiuto lei . Ma fai ? 

i'nanzi che lo ri faccino , ci fanno quat-* 

tro capetomboiini coiì iu per foJazzo 

m'intendi? 
Fio. Vedi fe qiiefto è vero? che ne fai cu di 

ciuettola > 

Lil. Bon bugio della chiauatura^he fa— > 
pulito. 

Zer. Guarda malitio fello eh > 

Fio.Vh fpioncelloj l'attiirarò ben di dea» 

tro , e ti leuai ò la gioca fi . 
Lil. E io ne farò vn'altro col triuello . 
JFio.Guardarò bene,e ilopparò ancoqllo. 
L.£ io nel meglio darò vn calcio alla por 

ta.e vi farò paura, e (cóciarò ogni cofa. 
Fio/ Vog;Uo veder hoggi fe ti fo Far leuar 

di qui Jmpiccatello . 
Lil.Tcnete la bufala,"tenete che và adoflbi' 
Fio. Diauolo coglilo cu . 
Ld. A à j ho là pianella io mo j hai da far 

conto con me adefla. 
Zer. Ah , ah, eccoti vn'altfa rij[£i., 

Fio.Gecta qui quella pianella, che ti met- 
te conto ve. 

Lil. Piano fìgnora mia/a à modo tuo que»^ 
fta pianella ? ò chiamala che verri . 

Fio. 
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Fio. Che patientia eh Zerbina ? 
Zer. Che voi fare , è ragazzo . 
Lil.O bel piedino c'hà la Signora. Guar- 
• da qua ?^ vn palmo , e due dita ne vole, 

dianolo sfondala tu, ò manco il piede 

di Marforio è cofi lo ngo » 
I^io. Gettala qua ti dico , che la prouerai 

fu la bocca fe vengo li ve . 
Xil. Di, dammela dammela bene mio tii. 
Pio. Riniego la patientia j fe non te ne fo 

pentire come ritorno da piazza . 
Lil.'O che foaue odorinoche getta, paflfa/ 

te,paffate cibò, tò tò, che m'ha apellate 

le mane « 

Vìo. N on dubitare che te la fcontarò . 

Li. Hfenza colera Signora Fiorita V^oglio 
che facciamo la pace fai- > in cucina, 6 
in camera del padrone ve , à Dio fudi-;- 

CÌ0tt3_-» . . ■ . , ■ 

Fio. Che poflì entrar in mal hora mai più. 

Zer/Fiorita mia tu hai vn tribolo in cafa , 
che ti fa difperare . 

Fio. Credim'ech'è vn folletto appunto . 

Zer. Orsù tu fei auiata in piazza, oc io an.. 
co, andiamo di compagnia, c'ho da xa, 
gionarti per conto di Fenice, 

Fio. Andiamo . 
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SCENA. QJ/ARTA. 

Cola, 

IJH effetto chilloche diffe, che amore 
è no tarlo che mai refina de roderete 
lo core , pe vita meia che diffe buono lo 
cornuto,cha io mò che ne faccio in cau. 
fa propria i'efperientia , ed experi entu 
eli rerum magiflraj dico ched è chiù che 
lo. veroipecche.dapoi che fo sfonnolato 
d'amore m'ha fatto 'nnamorare de fa— » 
faccia nziiccarata de Fenice no haggìo 
chiù vn hora de bene > lo iuorno antro 
non faccio che penfare ad iffa,e la nott« 
fe dormojdormo cod iffa/e fogno, me_-* 
fogno ilfa>e fe veglio pure penfo ad iffa> 
€ nello penfare me meno , e remeno pe 
lolietto, che pare proprio c'haggia lo 
frenetico 3 e lo cancaro, che lo ftudio, li 
libri, li iudicij li tribunali, li clientuli, e - 
cièche ncè m*èbenuto^n puzza, e no 
faccio chiù na caufa allo vierfo , ^ mira 
fe nce leua proprio de cereuiello , ch,e 
haggio fcritto in chilla caufa Romana 
fraó^urae canneti, e me la fongo fcprda- 
ta nello ftudio, abefuogna che chiami 
Bagattellino che me la rechi à bafcio • 
tici tocj Bigacteliiuo ? 

SCE-. 



10 ATTO 

S C E N A Q^V I N t A. 

"Saga tteìlino , Lillo che ragionano in cafa . 

Cola . 



s 



A che te dighi bordeliet , fa vn po- 
ghetti bel bel cancar, ti te mangi 

ògfti cofà ti . 
Lìl.Si^au tu féi (Juello che lauon a du?_-» 

gauaffe, e gniauoli poi come i gatti > 
• guardali che boccon dà Facchino . 
Ba.Ti nò guardi al tò che'l |>efa meza lira. 
Col. Che te ne pare ? chiiTi manciano ; ò 

pouera robba de Cola . 
Lil. Olà tu meni le mani come vn pi faro, 

vn boccóne in bocca, e raUro in mano 

eh j piano vn po louazzo fi . 
Bag. M i non ho niangt ì miga de qu^fto. 
Lil.Cofi cifoHi Ihozzato tu come n'hai 

mangiato, damme quel poco à me ve . 
Bag. To de grafia golofet . 
Col. Hora lien'ti come chiaitano fi canna-, 

rati, tit, toc . 
Bag.Chìèlàdabafs? 

Col. Apri loco . r n 

Bag.Lillo,guardacherèla porta,fa preft? 
Lil. Cu, cu, guardaci tu gadano s vorrelU 
mani^iarti ogni cofa in quelto mezo eh? 
Bag.No alla fe, t'afpetcarò da galàt hqm. 
Lil. lutti infcì i gaiàt'homem,ma io ciar- 
lo, c 
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Io, e tu raftrel/i gagliardcòchctipofli 
affogare , e quello ancora Io voi tu ne- 
uero ? 

C!ol.O che fiano accifi ^ tic toc. Aprite lo- 

co marioli coru u ti . 
^ ag.Laga (là che ti n'hai mangiala meta, 
il. Che metài le non fei il diauoJo nOn la 

mangerai . 

ag. ferma chilò Gornudel . 
iJ. Tu non Jo hauerai . 
^ ag, E mi rhauerò, 
il. Mai fe tu crcpa/S . 

ag. E manca ti, feti fciiiattas, ^ 
; ii. Andarà in pezzi. 

' -ag. Vaga al diauol ,che m'importa 

mi, ah ah. 
Xil.Ahah. 
Bag. Frulla là ? 

- il. O l'ho caro , hai rotto ijl piafto,,e'I 
gatto fe rha mangiata, e nonfha hauta 
ne tu > nè io j ò crepa mo . 

:ol.O che fe rompino lo collo, lo piatta 
de chiù eh ? - . r 

•a^. Me v^nga ol cancar fe npn te voi 
ftrozzà. 

'il O via lafciame /lare , ò v^ia . 

Ejcono di caja correndo/? dietro . 

lag. Non accalca /cappi teccarel, c^he 
c ar^rjuaro bt^n m»" <ì. 

,iil. O via, ò v,u iairame /lare F;icchino 
becco v^, 

Col. 
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Col.01à,che rumore è chiffo? ferma Iqcoì 
che dianolo hauite sbreuognaci ? 

Bag. A Tè fio furbet meffir , che 1 ha lot vn 
piat. ^ 

Lil.Te ne menti . E* /lato lui vedete.Anzi 
fapete che ha fatto ? vi ha rubbato vno 
di quei fanguioacci , che tenete dentia 
lo ftudio delle fcritture.. 

Col.O latro cornuto.Te bogliofare*mpé, 
nere^co no fanguinaccio alio collo vi . 

Bag.Lagheue di melììr ,che lù l'ha tolt, 
che mi non voleua altrament . 

LìI.Tu non dici il vero òugiardonc ; noti 
te l'hai cacciato dentro la fcarfella > ac- 
ciò non ti foffe veduto ne ? 

Col. Zitto , cha ve gaftigaraggio be io pe 
l'arma meia > prieftp trafite'n cafa fcan- 
nati . e tu^ recarne à bafcio chilla 'nfor-' 
matione che ita fopra lo tauolino de lo 
ftudio , priefto . 

Bag. Adcs ve la porti padrù . 

Cd.Tefaccio dicere c'haggio fatta na*fi^ 
formatione maiufcola» tutta chienjt de 
auttorrità , e dottrine , che po irb*ì> ma- 
no à lo primo Auocato , e ludicc d^llo 
monno > no Bartolo no la porria fàre^ 
chiù-faputa.» ^ 

Bag. Eccola chilo padrù. Comande olter? 

CoT.Spazza no poco lo ftudio^vota lo caiir 
tarieUo,e rattoppa^hill'autro brachiei e 
viccchio che me $*è toppato • 
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gag* Venga ol cancar al bragher , l'ho rat-i' 
topà aimanczinquanta voke,al voiligà 
caduti pez della corda del pozz alla fè . 

Col. Ecco Io Signore Tritobatio che efce 
de cafa . Vafo la mano patrone mio . • 

S C E N A S E S T A. 

Tritobatio . Cola .' 

ME raccomando Sig.Dottor,e me-> 
ralliegro,che ve vedo convna-* 
ziera d'importanzia . 
Col.Terengratio, e ne godo io ancora—» 
. della bona cera toia . 
Tri. Quefto rtio non pòreffer che mi polTa 
hauer bona ziera > perche la xe si grane 
la pena che fcnto per quel gramo fio de. 
JLeonido, che non xe allegrezza, che me 
poffaconfolar j anzi ogni volta che'I me 
fe re corda* fon forzao de pianzer dirot- 
tamente . Vh, vhi vh . 
Col. E no chiangere frate,cha,io foogo te- 
nero de budiello , e me farai chiangere 
à me'ncora > e farrìma no romore de-* 

chianto > che ne'ncacaremo i na morra 
de afirti . c 

rri.Oimei, quando che péfo che quei can 
lari de Turchi ghe deuono far mille d?, 

, ilrazij, (e per forte nò l'han fatto morir, 
me par de {entir nella : propria perfona 

de 
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- de mi ri fteflì. torme ti, de muodo tal che 
fenco vna paffion in tei cuor, che fquali 
per el dolor me fcappa Tanima fuora— » 
del petto ò pouero fio fuenturao . 

Col. E no te ftruggere chiù fratesche chif, 
fo mo è na pazziajconfidera che è na— » 
d^efgiatiajche è abbenuta, e lo cielo ha 
bollito accufì> e però cerca come homo 
prudente d'vfare lo iudicio , e confola- 
te^'iChe buòfare. 

Tri. Non fe puoi far de manco^perche ve 
retordo cne l'amor del pareverfo del 
fio el troppo d'importanza j e per 
qucfta caufa è fòrza che'l fangue el va- 
ga tirando . 

Col E lo vero chiffo>ma nelli cafi abierfi e 
forza d'haruere paticnza beiJe mio.Ma 
douefi auiatomo? 

Tri; Alla volta de Banchi peryn negotio. 

Col. Te faraggio compagnia no piazzo là* 
cha io'ncora me ne boglio ire dallo ciu 
piftoafare copiare fa'nformatione* 

Tri. Andenio. 

SCENA SETTIMA 

é 

VorapiUo * "Franco.^ 

QVefto penfierSin fomma non mi^a 
molta fodisfa^tione , ailai più mi 
piace quello 4i prima ^ 

Fraa.^ 
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Fran.Hor via fe vi piace il primo, efeguia , 
molo dunque fenza penfar più ad altro. 

Pom.Cofi faremo. Entrarò adeffo in cafaj 
e parlando in bel modo à Violante, di, 
l ogli che ho fcoperto à te tutto quefto 
fatto j come à perfona alla quale ho di 
continuo confidati i miei fecreti,e chtf 
quefto l'ho fatto , acciò occorrendogli 
alcuna cofa> ch^nó ci fia io, pofla con- 
ferirla , e confidarli di te , come della-* 
mia propria nerfona . 

Fran. Fate quello , e poi del rimanente la- 
fcìate la cura à me , che parlandoli io 
poi do qualche occaffone fpero ridurre 
il negotioà buon porto* 

Pom. Orsù io entro , tù tra tanto va à fax 
quel feruitio , che ti ho commeilo • 

Fran. Io vado. > 

SCENA OTTA VA J 

Fiorita , Zerhina . 

EPofTibile, che que/li homiiiacci 
d'hoggidifìano izuio trifti,e fafti-. 
dioiì> In fomma noi altre pouere ferue> 
che andiamo co/I per le piazze habbia- 
ino vna gran patienza con effi , poiché 
come ti vedono, chi ti tira vn motto» 
chi ti prende per la veftc , chi ti da vn 
piz;eicotco > e chi è tanco sfacciaco i che 

B per 
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pél forza ti caccia le mani fino in petto 

Zer. Che vuoi far forella, non ine ne ma- 
raiiiglio perche fecófideri benel'huo- 
mo.èfatcoperJa donna, e la donna per 
l'hwo.mo Viè . 

Fio. Ohimè ch'è troppo gran cofa , fe vai 
• per vna /tracia ti fénci dire ; Guarda li 
«he feruotta : vn'alcro, venite beila zit- 
tella, che farete colatione: quello, fen- 
tite bona robba > E quel altro, entrate 
in bottega quella giouane, che ho buo- 
ne ma^faruie per ff-ruirui . 

Zer.Ti ricordo^ che'l buòno, e'I bello pia 
ceadpgn'vno. 

Fio. Vuoi ciie ti dica , che per me fon tata 
fliifa di qiiefto fe 114 ire, Zer Una , che vo- 
lentieri n}Q ne leiiarei, perche da vero è 
vna morte. 

Zer. Cofi non foffe. E tu che fei anco fre- 
fca donna, che puoi fatigare , potrelU 
farlo • prenderti vna fticiola, e maneg- 
giarti, e viuercfenza feruire : diamene, j 
che foio coi filare , e far qualche altra ' 
f^Oif^ii/O» -ti iapeUl guadagnar la gior- 
jnata'i 'i)on ti baibria l'anj-mo di fconoc, 
.chi'ar ^ue , ò tre volte il giorno ? 

Fio. Anzi cinque, e fei, e più anco perche 
io nelle facende nii rimeno, e nó perda, 

tempo . , ^ 

Zer.O giiarda lì. Ti fareffi d'oro. Voleifei 
'ii cielo cK* io nqjii portarti taiUóan^ojfJ 

à fenice' 
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à Penice mia, che in fomma nò la poiTo 
lafciare,ehe vorrei. che toglieffimo yna 
iUnza infieme , e come io t'ho detto tu 
tiràdo inanzi col iìiare, & io dietro col 
nafpare , vorrei che viueflimo più che 
bene. 

S G E N A NONA. 

Fi^nke . Zerbina. fiorita % 

OHimè non veggo anco tornar Zer 
bina 3 e mi fento morire. Ma ec- 
cola in flrada , Zerbina. 
Zer. Figlia ? Vieni a balio vieni , 
Jen. AdelTo . 

Zer. Digratia Fiorita àìWi tu ilefTa quello 
c'hai fatto con Pompiiio>che a njtì tàto 
, no mi dà l'animo, perche sò che fi vor- 
; ri difperare . - . : 

Fen. Eccomi B:iì 'ia, , che mi rechi ? 
Zer. Ti reco Fiorita in pcrfonajche ti diri " 
il tutto . 

Fen. Fiorita mia, ci fon buone none ? 
Fio-Signora Fenica cara,il cielo sà s'io Vji ; 
jio latto il feruitio con il Sig, PompiUo ' 
con tutto il cuore , /coprendoli che \ol - 
caldamente l'amate, e che altro defide- 
rio non tenete, fe non checornTpondé. 
ddui in amore, fi degni accettarui per 
, fua^ iiicendoli anco che defideraui far 
.co cffo a commodo fuo quattro parole. 
. ; . B i £iui 
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Fen. E luì che ti rifpofe ? 

Fio. Mi fi voltò con vn ceffo, che par ue^ 

apun-to, che mi volc/Te diuorare , 
Fen. E poi ? 

Fio. Poi mi diffe,ch*io me gli leiiaflì dina 
2Ì,.indimdo in mal'hora, chefe mai pi' 
ardiiio di trattarli di tal_cofa , voleua- 
cacciarmi dicafa^dandomi della roffìa 
na perla tefta. 

Fen. O'ingrato, e difcortefe. dunque coli 
poco ftima l'amor dVna mifera gioua 
ne, che giornee notte làguifce per effe 
crudele ? fe quefto è, che fperàza poffa 
hauere di vederlo vn di vérlò di me co 
tefe , e binigno ? Vh,vh, vh . 

Zer.Orsù quietati figlia, non piangere,m 
ti diiperar nò fcioccarel la : ila. zit^a pu- 
re, che voglio far in modo, che co arte 
e con inganno Pompilio farà il tuo, vo 
altro ? 

P«R. Altro noo bramo che quello, 
fio. Lafciatepurnegotiara Zerbina,cM 

donna fuffitiente , e fcalti i i . 
Zcf. Non dubitare che farai confolata—*. 

Entriamo in caia j à riuederci Fioriu , 
Fio. A piacer tuo . 

SCENA D E C I M A, 

IRafìe ch*a poche le fciele larghe de^ 
iliné. Con tutte fciò fefivàbea^ 

COÉlfi- 
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confideràde, fe troue che le fcele, come 
fcele, e inquante che è fcele, ha dellc-^ 
fceielle lui, e per tal fciaule, perche c 
fcele , difce l'autore ( Grafie ) e perche 
ha delle fcelelle , difce poi, ch'a^poche _ 
le fcele, de mode tale , che non lenza--» 
caigione difce le Principe delie Peri- 

patetifce_-> . ■ < 

Selcicele, e l'empie forte 

Me minaìciane fempre à morte . 
Quafi Yolende dircchefi come vne che 
minafce, è fegnale che ha rafgie de me- 
nar le mane,e menande le mane le Icia, 
ma manafciute i Cofi ic alle propolite, 
fcerche , e rifcerche tutte le difaonane 
vulgare,e le verlgiliane.non hafge mai 
potutereti-ouare,che iignifìche que.te 
diabule de vocabule, Briccone , de ma. 
niere tale,chcie hafgie tutte le fcenielle 
c6fufe,penfande alle parole de Vioriie; 
difcendome che no me vuol amare per 
c^fgione , che ie fone vne Briccone : il 
che no fafcie che me fare , ò fe informe 
le Rote, e me fafce dechiarar quelle-^ 
dubbie i onere fgirmene in Capidoiie , 
. e prendere vne Trobette, che p,er le 
lochefolite,e confuete vade gridande j 
Chi haiiefie trouate , ò fapelìe come le 
fciama le Tignificate de quelle vocabuie 
Briccone, le robe manifeftar quanta 
prime , che li farà vfate bone manfcic j 
• B 5^ ■^^^^'^^ 



30 ATTO 
fi che non so che rifoJuflone me pren • 
dere . 

SCENA VNDECIM A. 

Lillà . ' Raguetto , 

Tmme Amore , e quando mai , 
Mlrc^ironi , e cafcio aflai . 
LihO ceco quello matteo. Voglio pigJiar, 
• hìvn pocodifpa/To.bódi Sig RagHec. 
Rag. O a die à die briccone • (do > 

Juiì. Manti per ia gola , che briccone > 
Kag.Cancare. Horsùj chetjue/ìe i'enz'alr 
ere è qualche cactiue parolafce. Ohimè 
ragafle , come fubite vai addoffe s è Ila- 
re dette a me ancora>e non me ne fo 
fgià curate . 
Lil. Non te ne fei curato forfè perche tu 
de Ili eiìere , ma io non dico cofì , che.-» 
non fono. 
Rag. Ma che fciofe è cfuefte per grafie ? 
LiJ. E'vna ingiuria. 
Rag. Vne inigiurie ^ 
Lil. Lo fii , e fai il golfo eh ? 
Rag. Non le fafce per mafoi. Ma per 

grafie dimme che fìgnifiche . 
Xil. Briccone vuol dire vn furbo, yn bar^ 
rone , e iriftìmma vnaptrfona vitupe- 
rofa> e mal nata . 
Rag. Difce da nere per fcerte ? 

Come 
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Lil. Come ti dico io . 

Rag.O po far delle fcele,m*ha infghiriate^ 
quelle cornute de tioiiie . 

Lil.l u fòlle farai di que'fti, e però t'è flau- 
to detto. 

Rag. Che di quefle ? Guarda le fgiambe > 
che ie forniate nobilmeB*e,peFche falce 
benilfime, che mie, madre era marice de 
mie padre, e mje padre era moglie del- 
ie marite de mie madre , e coh io nate 
con tutte le nobrlcà dell'viie j e dell'al- 
tre fede . 

LìI.Ah, ahi come diauolo Tha imbroglia- 
ta . Ma voglio- farli vn bel tiro. Senti 
Kaguetto.; i o fo vnz co fa, che facendo- 
la ; fubito lì conofce ie vno è briccone > 
ò nò, vuoi che te la infegni ? 
- Rag. Sì per vite tue . 

Lil. O /enti . Hai da tenere vn piedi alto 
à quefto modo., e con l'aTtro poi faltic- 
chiando girar intorno i fe tu finifci il 
giro séza pofar il piede alzato in terra, 
tu non fei briccone, aitrimente feifeiu 
2'alrro. 

Rag.Famme vneferuifìe, prouafce tu vne 

volte afciò ch'io veda come va fatte, 

chedapoi le farafge ie . 
Lil. Son contento . ò guarda . Hai vif^o ? 
Rag.BenifhmecO regarda vne poche fe le 

fafce bene le mo. Che te ne pare? l'haf. 

ge fatte à fe . non fo briccone nò . 

B 4 BìCo^ 
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Lil.Bifogna adeffo farlo con l'altro piede 
e fe tu Io farai,allhora farai ficuro di ne 

Rag. O con le manfcine è dìfhfccle can- 
carcpure fce prouarafge . ò regarda 
bien. 

Lillo zìi fa vfta cianchetta ylofa cadere ^ 

e fugge via . 

Lil. Ah, ah, come ci è calato il gonzo . 

Rag. Ohimè le fciappe . ò ragafce delle_^^ 
diabule becche cornute , m'ha fhop- 
piate fte ragafce maladette . non te_-» 
dubitare, che quande.te troue , te voli« 
rom pere le cucuiffe . de male manierc-i 
per mafoi . 

Tine dell'Atto Frimo . 
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SCENA PRIMA. 

'Baracche, 

Mal nata, e infelice Violante, 
con che lugrime piangerai il 
tuo miiero Itato > che fiano 
ballanti sfogar pur in mini- 
ma parte la doglia che li fieramente--» 
ti lacera il core, con lagrime di fan- 
gue ? nò, che fe bene quello mio corpo 
afflitto tutto in langue fi dilTolueffe, e—» 
da quelti occhi dolenti in pianto diiliL 
laffe, punto di refrigerio recarebbc a_» 
quell'animo trauagliato,ed otrufcatodi 
oicura ntrbbia di con-fufiòiie . Milcra 
me, che più felice forte farebbe Itata la 
mia ch'in quel mal gradito giorno che 
tu crudo Amore fignoreggiaili quclto 
' petto, più tolìo di me hauelle trionfata 
. morte i e poco feppe colui che ti fiiife 
diojdi piaceri d'amore,e di gioie,che co 
più ragione chiamato t'haurebbe Infer, 
nal moltro donacore ibio di tormenti, e 
martiri . Quciti fon dxinque i diletti , e 
Je giòie che godono i tuoi feguaci?Que 
ita è la vita ioaue , e deiitiof^ có cui vi- 
. U0ftc>gii aiJwn ti perfido amore ? Gioie, 

5 afperfs 
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arperfe bé sì dì mortifero veIeno,e vita 
da cui nafcono mille morti . Ben io Jo 
prouo,intelice,fàtta albergo di morteje 
miiero ricetto di martiri , e doglie . Ma 
qual maggior poteui tu darmi di quelia 
che ferirmi col colpo mortaledell'ama. 
•ra perdita del mio caro Leonido ? Ho 
pei lo li mio bene, è fparira la mia luce, 
è eiiiiita ogni mia gioiajfiiidnica la mia 
tramontan i 3 ho perduto Leonido , he 
perfa la vita j Leonide^ anato , che per 
ìaluar me non curafti rimaner tu in fer- 
uirù, e fonejahimè, puuo ui vita . Oeli 
perche non hebbi io allhora in forte dal 
cielo , che più veloci giungfflero quei 
nemici 5 pniUa che poneflì quel fuenru. 
rato palfo fuori di quei legno., che mi 
difgiunfe da te mio bene ? die- goderei 
felice, pur che teco folTe , e che quella 
catena che Itriiige il tuo piede, ilrin- 
gefle anco il mio e fe tUi'chiauo,io fchia 
uà ■■> fe tu vino , io vuia, e fe tu morto 10 
anco morta. Ma horaconofco purffSp- 
pOjche quelF-habico da fchiauo che fa- 
celti yeftirmi, accio riconofcinta non_# 
fuffi fu l'infehcé augurio di cofi ria di- 
faueiuiiia , e i nuntid inraulio de miei 
tormentii e poi che fu tale mi farà anco 
coni^pagno fino alla fine di quefta mia 
vita , e tefìimonio al defiato colpo? che 
fperòche in bieue eoa l'arme^àel do" 
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SECONDO» 5j 
SCENA SECONDA. 

Kaguctio con vn feltro tri 4o([o y iXvn 
fagotto dietro le /palle • Franco % 

« 

No nò j èrifolute, eccome qui in 
ordine à cauaiJe pedone come— > 
vne Sergente, in quatae pafìe arniie a-j 
defle adelie . 
Fra. E ben Raguettoche habitoè quello? 
Rag. Habite dà caualcare. 
Era. E doiie-vuoi andare ? 
l^ag. Qiii vifcine , qui vifcine • 
Fra. Ma pur doue ? 
K ag. Sine in Fran fce . 
Fra.Bonoi qui vicino,fjno in Francia eh ? 
Rag. Ade/Te adt Ile tornarafgie , non mi 
. iei feime niante,quante fafce vne lenii- 
lìe che m'importé 3 e poi fu bue recorne 
a Konie . 

Fra. Ai., ah, ahj òche pazzo gli pare che 

Francia /ia qui Forfè in campo di fiore. 

Ma dimmi- Vii poco, donehai preibil 
cauallò? 

Kag.Hch€ non hafgie bifogne de caualle> 

che ie caualche à |wede . 
Fra. Come dire mezo à piede, e mezo per 

terra neuero ? 
Rag. Vne poche per terra, e vne peZze 
per itrada « 
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Fra.Boni(rimOje*I tuo padrone ne fa nier. 
te di quefta tua andata? haile tu diman 
dato licenza ? 

Rag.Cheferue dimandar lifccnze d'viv 
bagattelle ? fe ie in va tratte faraige- 
tornate a Rome. 

{Fra.O l'è purfcemo coftui . Ma quant- 
giornate ci metterai per arriuare ? 

^ag. Fafceme le conte > delle fgiornate Ì€ 
te dirafge Qiiandeie me parti; da Frar 
fce, tra le fgiornate, e le miglie, ie arri- 
uai à Rome s e adeifc; tra Kome , e le_-,' 
Franfce , ie arriuarafge alle paefc> fcf 
pochiflìme j fce pochiflìme . 

Fra. M'hai chiarito . E perche vuoi co( 
abbandonarci ? e principalméte lafciai 
la tua Fiorita , che li vuoi tanto bene f 

Rag. Eh j Fiorite è le Cafgione j che ie fc 
sterzate de far quefte quatre paffefen- 
za propoiite . 

Fra.E per qu'al caufa ? 

Rag. Perche vnefgiorne rafgionande con 
lei, e fcoprendole le grade amor che le 
porte,pregandole che lei fe degnaife d-e 
corrifpóderme in altrettante pelTe d'a- 
mor reciproche , me rifpofe, che lei me 
hauerie amate, ma che gli era fiate det^ 
te da fcerte perfone che ie era vne bric. 
cone,e che per tal caufe glie era paC 
fate le voglie d'amarme. Ondeie per 

quede cfude parok t;i'icconeuole me 

fon 
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fon rifoliite de fgirin Franfce, e piéder 
le fede come ie io nate nobilmanc^e.-* 
con macnmonie de fìliole lefgicime , e 
naturale de Monsù Sciarle 3 e Madame 
jGigliette, erecàdoleà Rome, far veder 
à Fiorite che quelle che glie Itate ilette 
è vne menfogne. 
Wa.E per quefìa bagattella voi far quefto 
viaggio . Nò nò, lafcia far à me , ch'io 
voglio teftinioniarJi che tu fei galanti 
huomo . 

lag.Se tu viioi far quelle teflimenianfe^ie 
lafciarafge d'andare, e per le feruifie te 
voglie donare vne teltone , e pagarte_-* 
alle duppie di quelle che fe pagan le t&, 
Simonie Napolitane . 

i a. Noi3,dubitare che voglio farti il fèr- 
uicice'l te/Ione poi l'andaremo à fpen- 
der aU'hoite di compagnia,fta zitto ciie 
eccola à tempo ch'apunto efce di cafa. 
Fiorita ? ò Fiorita ? 

SCENA TERZA. 

Fiorila . Franco Ragùfii9 , 

OLà chi mi chiama?' ' 
O vofce di coriàdole amorófe. 
ra. Vieni vn po qui vieni . 
io. Sei tu Franco, che vuoi ? 
.ag.O vife de Balauftrc de Catalogna : 

la. £ qui va foiaftiere che vuol parlarti. 
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Fio. .Che foraftiere ? 

Rag. Vne foraftiere che ancora non ha..^ 

fatte viafge . 
Fra. Eccolo là accodate Raguetco , 
f io. Di doiie viene ? 
Kag. Da cafe , da cafe /ignora . 
Fio. Da cafa ? dico da che paefe « 
Rag. Da Rome, ben tornate V.S. fìgnore 

Fiorite ? 

iFio Allah, fei ni Raguetto, ftaui tanto ac^ 
Ciipucciato con quello feltro, che non 
ti conòfceiio alla fe . 

iRa.Non me conofce allVdore che fonìe^ 

Fio. Ma perche iìaì con quell'habuo ? 

.Rag,Ticiirafgeiie Ilo denrre A quelFhabi, 
te in quelle gmfe apunte, che le timide 
co^^. . .adenfrele velofcetartaruche, 
e come le cornute lumachelle, le telli- 
ne, eiepefcein canneiic, afcioche tu 
conofcendc che Thabite [frane vaga- 
mente all'aure fparfej ricoperti con pa. 
ftorale pcllifce non di rozze veitite fìe 
-à tutte manifeffe, e note che quelle iti 
fomme è vn habite da far viafge . 

Fra. Afi> ah, hatti chiarito ? 

Fio Ah, ahj tante cerimonie ci vogliono 
dirqtiefto? 

Rag. L'hafge fatte perche tu fafcia chiara- 
mente le qualità dell'abice . 

Fra. In fatti fiorita, Ragueito è difperato. 

H<ìg. Aiifi difperatiflìmeaC regarda s'è g. ... 

de le 
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de le mìe difperalìone, che fono pjà de 
quattro fgiorne ch'ie non vade à far le 
kruifie , che fo refolucc de crepare . , 
5. E da che procede fi gra difperatione? 
a. Per caufa tua . 

ig.Tii fei calgioné delle mie crepature. 
).H perche 10? 

a. Perche dice, che tu gli hai detto che 
non vuoi aniarlo,perche è vn Briccone, 
e lui per difperatione fi è veltito in que 
fto habitó perandar in Fràciaà pigliar 
la fede come lui è nato nobilmente. . 
D. Ah, ah, e per quella baia vtiol andar 
tanto lontano à piedi ? 
ig. Per mnfo; che non fole à piedi , ma 
per fine a caualle fce andarie , tant'è le 
rafgieche pren«leperquefte pr.oÌQ . 
ù. iz che io in quella volta burlai teco, c 
itu ce la prendi per dauero . 
ag.O fe è coli che tu hafgi burlate, haf- 
gie burlate ancor ie d'andar in Franfce. 
o. Coficred'io . 

a. Sta pur iìtura ch*io ti fo fede che RaJ 
guetco è g.ilant'huomo, ed é perfon3__> 
ben nata, e lo poi amare , perche lui ti 
vuol gran bene , ed hai il torto ì Zzarlo 
>cofì penare ì che deuerelii confolarlo 
xhe veramente è garbato,eperfònù aie, 
riteuole. E per l'amor che ti porr i gior- 
no, e notte non fa altro che piangere, e 
irare , 

Mi 
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Fio. Mi rinci efce del pouerino ; 
Rag. Ah? 

Fra.Séti che fofpiroiie,q nello è per te ve, 
^ag. E le notte bifognale fentii e quande 

iloalle lette, che manche Caftcile fpa- 
. ra tante mortalette , quante fafce ie fo- 

fpire maledette * 

fra. Non dubitale che Fiorita ti voi bene^ 

noncv^ero? ^. 
Fio. Verilfimo > Raguettaè iJ mio bene. 

^ag.Donque dolks ben mie> ve conten- 
tate ch'ie entri in fciafe à fpogliarme 

' queli'habite , e repofarme vne pochette 
per le HanchclTe delle viafge ? 

Fio. Si, si j entrate, epofateiii fu'l letto , 
perche bifogna che fiate molto bracco. 

Rag.O è fìate vne viafge lunghe per fcer« 
te . Ma~diteme per grafie fignore Fio- 
rite , quande farà quel fgiorne tante.-* 
bramate che faccine infieme , ò fiorite s 
ò fgiuncate? 

i^io. Quando vuoi tu ; ma tenghi quefto 
veiiittaccio tanto onto , che^ho paura^, 
d'accoilarmiti . 

Jlag.H quelie bagatelle ve da fafiidie , fe 
tu voi darme qualche fodisfatione ie 
venirafgie da te con vn habite da fgen-, 
tiUiomine , e tutte profumate , e di più 
in caprofce^a cauaìiere . 

f io. Se tu farai quello allora fi che ti ve- 
4r^ di boR occhio . 

Rag. 
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.ag Le farafge per certe, le vederaij voi 
aitre . 

10. Gran fpaflo di queflo matto . ^ 
ra. Fatti conto che non ha-bbiamo alu'O 
guflo in qiiefto vicinato,e bifogna lein^ 
precon farli qualche burletta iaiio di- 
Iperai e j.chi vuol goder del fatto Aio . 
o. Non dubitare che fempre glie ne fo 
qualcheduna: h'òrsù voglio entrare che 
ho da farin cucina . 

ra. Entra pure . Io non ho mai veduto il 

più guftofo fcemo di quello Raguetto > 
e tanto balofcio che ogni cofa gli fi può' 
dar à credere , e con le fuè fciocchezze 
faria ridere fino i falli , e maflime quan, 
do ehtra in quelle fuefmaiiiea'morofe 
che^li crede disfar le belle parole, e non 
azzecca alla luna . Ma io folo d'vna co- 
fa mr«iarauiglio , che micredeuoche 
ne i matti non cadelTe amore , e pur io 
veggo che regna anco in loro . 

SCENA (ìy AIUTA. 

Fomjjjlio . Franco 

TV fei qui Franco? *^ 
Eccomi fìgnore . 
^om. Sappi che adelTo apunto ho parlato, 
con Violante, egli ho detto il tutto 
conforme l'accordo nolUo . 

tra. 
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Fran.Boniilìmo, ed ella ha mofirato d'ha, 
verne difgurto ? , 

Pom'.NulJa. Anzi con modefìia accòmpa ^ 
guata co vn vergognolb lolToie mi rif» 

• pofe . Poiché à voi è parfo cofì . nìi ri-^ 
ine-tto tiicca nella. volerà prudenza, affi/ 
curandomi che per volira corcefia , 
gentilezza non farete cola che mi Zìa di 
danno , hauendo pietà di me, e dello 
flato mio. Che ti prometeo Fràco, che 
da quelle parole pietofe, mi fentij rapir 
il cuore dal petto con tal vioknza > che 
itruggendomi tutto quali non gli caddi 
infeno. 

Fran. Sarebbe ftata dolce caduta per voi . 

Pom. Evedendo poi che tutta niaiéconica> 
'e dolente fi taceua , c^rcìi con parole 
di coafolarla. Ma clla^piorompendo 
in vn pianto versò da quei begli- occhi 
no l:3gnme ccrtOj ma liquide pcrlcjche 
Icorrendo per le candide guance » à lei 
bagnarono il vifo, de a me arieio fiera- 
mente il petto j e ti giuro che quante.^ 
ella lagrime fparfe, tanie amorofe la- 
ette furono che mi tiahileioil cuore j 
coli col pianto difTe poi . Quelle lagri- 
me S'ig.mio,accompagnate col dolore, , 
fono, e faranno i miei contenti, e l'efca 
diche di cótinuo quella mifera douerà 
cibarli fino che morte fard l'vltima ina 

proua . Aìihora non lo chi mi riccnne, 

che 
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che io ftrettamente non l'abbracciaiTe » 
dicendoli . Ceflino hotniai anima mia 
in voi le lagrime, e'i dolóre, fgombrate 
dalla meftce ogtù'afFannofo penfiero 3 e 
poiateui in me, che mercè d'amore fo.' 
no >e Vi ^10 efkr wàdio . F. ie' hauete 
pei io Ltomao, non vi dolece più , poi- 
ciie il cjefó ha vohito cofì . Ma confo- 
Jateui d'haiier in vece fua acquiliato 
ine, che di amore, e d'affetto verfo voi 
di gran luìiga 4'aùan^o , e proiuiiiimo - 
ibnò d'effegiiii io quel tanto che egli i 
voi promcilo haneua,. acciò voi cor mio 
diate rimedio a voUri crauagii . 

l i a. H perche non lo facelìi ? 

pom. Perche al folito la mia bocca fi chiù 
fe, e s'ammuti la lingua, fe ben parlaua 
il core, e non era il mifero incelo . Ma 
cu in foftìwa hai da hauer Thouorc di 
ijueii'opera, poiché vedi ch'io non vi 
rielcp . 

' à. Io fairò ogni sforzo; e vederò fe Isu» 
lingua mi ferue . 
Pom. Spero di e/Ter f)er mezo tuo felice. 
Entra tu in cafa,e venendoti occafìone 
di parlar con ella fa il debito,che io vo. 
glioarriuai^fino dal Signor Scipione^ 
pervn nìio.ntgotio , 



SCE 
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SCENA Qjr I N T A. 

Kaguslto . Tagattellino . 

* 

SE bene ie fo fgentilhomine de nab, 
rejbifognale ino darqueftefodisfa-, 
(ione alle dame de diuentar fgentirho- 
niine co l'arte : perche beiiiflime difcc 
!e poete . Che non fi vinfce Amor fe^ 
non fufgende . E però me n'andarafge 
, alle palaffe de Tlmbafciatore , e ii.trc- 
t uarafge veftitje, e caroffe . Ma le dia- 
biile, che hafge bifogne fole du vne—» 
cofcere. 

Bag. Ecch chilo Raguet. olà com' vaia ? 
Rag. Beniffime . le volie far vnc fcertc_-» 
afiione amurofe per le mie dame Fiori- 
te , e perche ie hafge da venir in carro- 
; fce> e hafge mandate vie le cofcere_^ , 
vorrie che tu me feruifli per cofceie 
. per yn'iiorei che te volie donare le^ 
• manfce . 

Bag.Mo mi non ho mai fat ol carrozzer. 

Rag.H che non fcè facighe neffune^fai co- 
me fe fa ? tra le coke , e le cofcere ic 
..mena le caroffe , non fcè fatighe nò . 

Bag. Ah^ ah, ti m'ha chiarid . Hprfus che 
me voi dà fe te faghi ol feniifi ? 

Rag. 1-^a tu le patte, ch'ie te pagarafge « 

Btig. A non voi mane d'vn Uifton . 

Som 
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ag. Son contente . andarne viepreftOj 
che di? più te volie pagar vne foglietti- 
neperltrade. ^ ^ 
ag.Si fij che menarò poi mei la caroz25a. 

SCENA SESTA. 

Cola » 

NOn accafca frufciarefe lo cere-r- 
uiello, che quanno f^beccarello 
d'Amore trafe dìnco no core de no fcó- 
tìento'nnamoiato , me te raccomanno^ 
lice fa chiù pertufì » che no cnuiello ; e 
lo lega de manera tale^che manco TaiL'' 
rorum cornua funes . Lo faccio be io , 
che non folo me fiento legato corno no 
afeno, nia^^le chiù me tira pe le frófce 
peo che fiaVufala co tanto de cape2zo% 
ne> che fo sforzato laffare quanti nego- 
ti) c'haggio , pe venire à girare'ntorno 
à fa cafa, corno la farfalla'ntuOrno aflo 
Jume pe bedere chillà faccia d'oro de 
Feniciella} che quanno la miro mene 
vab tutto'n guazzetto . Io haggio fatta 
mo pe iitata- no madrigaletto in lode 
foia d'importantia, nce lo boglioman- 
"^iiare a donare pe tralerence meglio'n 
gratia . Lo boglio ire 4 fcriuerc nan^si 
«he mefercuoidi. 

SCE- 
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*Iritobatio, 

POuero Tritobatiojti poi ben dir che 
quell'anno la fortuna tihapre/bà 
perfeguitar, dafpuò phe no ghè baitao 
d'hauerme priuao de quell'afflitto fio 
de,Lcohido,che l'ha volfuo anco fanne 
innajBorar si ftrauagantemente d'vna_» 
mafféra , de maniera tal che per efla no 
trono Jiogo, e fi ilo niezo confufo pen- 
fando da vna parte che la no ixe cofa— * 
, da vn par mio l'iamorarfe de fimi! per 
' foiie,,che fe per mala defgratia el fe fa- 
uélle da qualchedun , pie.laria dao laj_* 
berta co gran vergogna:dall'altraparte 
mo amor non ha volfuo tanti rifpettì 9 
che'l m'ha affalio alla cieca el traditor/ 
e lì bifogna adeffo che .fon in tei ballo 
. ballar jfegódo^elfo fon.Ma alla fin qua^ 
do che vado ben confiderando,la no xe 
, iHfirauia, perche Amor quai^do el feri* 
" fce, no ha reguardo uè d nobiltae, nè, a 
perfonaj nè à etae y quomodo l'ha mo 
' ìa^to a mi , e fi anco alla fin mi non fon 
el ptiipoi che ghe fia entrauegnuo fimi! 
caio perche à i tempi prillai mi ho letto, 
che a diuerfe perfone de mazzor quali- 

j;ae anco che ini no fon ^ Amor ghe ha 

melTo 
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leffoel zeruello à paitito.con caurizzi 
i fhauaganti de cjuefto. E però mi no 
,he voip pi penfar fufo^ ma veder 
• ofTovegiiir oJrintéto mio con eia, per 
che per dirla per molti nTpetti mi fon 
contento de fto aniorj prun^ perche fta 
lira de Fiorita l'ha vn muiìa tanto deli, 
^^ao^e zentile, e vn'aria tanto (ignorile, 
he Ja xe appunto na defgi-atia, che là 
'Oliera fìa Zìa Fantefca; fegondoj perche 
li voconfideràdo, che fe s'ama vna fi- 
nii perfona de bafTa condition,e che la 
on IHa fn i l'oflìeguij e i*altereza, pi 
'^'izilmence rhomo riman fodisfatto,Q 
ontcnto , e anco fe ghe fpende manco 
bezzi 3 che xe l'mportanza : terzo , che 
'.Q xè riualicae , nè pretendenza d'altre 
rerfone, che dia falhdio,e difhirbo 2L_» 
1 amor Clio: qiiarco; che la le pratiga ìi- 
beramentej lenza ibfpetto della zente* 
fi feia i foi negotij quetamente> e con 
odisfazion grande. $iche, come digo, 
;ni ne fon, contentiamo. V^io entrar in 
oafaj e veder fe Zer|)ina mia feriia ha_-jf 



f-Jitto anco niente per mi con eia» corno. 
;Ìo me promeffe de far 
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SCENA OTTAVA.. 

JLaguetto vefìitorcon 'vn hahìto da Fr^n'^fe 
riohile dentro vna cartola . Bctgatiellino^ 

che la tira . 

OCofGere ? coicere . 
Chevot? ^ 
Klg. Menale carrofle cofi bel belle alle 
nòbile , afciò non parghe che fìe qual- 
che carrofTe à vitture . ^ ■ 
Bag. Alla fe che rè vna gran fatiga de fa 

ol-caual, e'I carrozzer , cancar . 

Kag.O vie fu , hafgi pafienfé, che quande 
retorname, te faralge dare vne preben- 
de bone de biade, non hauer paure no 

Bag. A le bona peri befti parto quella 
Lagam reposà vn poghettì,che me/en 
fudà per fin à i braghi . 

Rag. Deueui paffare per Piaffe Naupne 
chete peteui abbeuerare vne poch^ 
nelle fontane de meffe . Horsù colcer 
là,là, da vne belle fgirauolte con le ca 
rolfeic accertate alle fciafe delle dam; 

B.La voi propri sbriga, che hauei o po te 
de reposà. Horfus la fta ben à fto mcjc 

Rag.Beiiiffimejadeffebifogrìarie bufl; 

alle porte, come fareme ? le non poli 
che non fta bene alle padrone . 
Bag.E nianc ol carrozzerFc obliga de 

bufsà > ^ 
< • Rag, 



Rag. E vei'e> ma che fce voi fare ? ce leuie 
Icordate de menar vne feruitore. E pe- 
rò bifognale , che falci tu quefte ofiilìe, 
perche non è ccnuenitiitea che vne Ca. 
ualiere fé Jeiie de carroffeje vadeà buf^, 
far le porte l Oibò. 

Bag. A buffar ò mi via. tic toc. 

S C E N A N O N A. 

Colà alla Jìneflra. Baga^tèllmo , Kagueiio 1 

i ^> Hi tozzola loco ? 

corpe delle diabule, quefte è" 

le vefce. 

Bag. Vnalimofina à vn pouer ftroppia de 
zeruel. 

Rag. Non dir coli cancare^ che tu .^ne-^ 

fu.ergogui. 
^..Je le ol vecc*jal bt fogna pur trouà quai 

<;heinueiuiù perei ic uu i ne ikicogii.ofa« 
Rag.BVere , hai rafgione per mafoi.^ 
Col. Chi è là à bafdo. 
'Rag. Vne pouere ai-tifciane firoppiate^ 

che dimande le cariti. 
Col, E che arte ^ e la toia ? 

Rag. Che ne fafce mo ie ? mui^tore, nnw 
ratorcL-». 

Gol. E che mal hai dimme:no poco ? 
Rag. 'Sone cafcate dà vne fabriche • 

Col, E te ii It^oppeato > 

C Rag; 

I 
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Rag. Signor fi . 

Col. Come era anta fa fabrica addo ne 
calcato ? 

Rag.Aluffime,vne palme,e meffe daterrc 

Col. Non chiù auu , e te fi facto male ? 

Rag. Maliflìme me fe roppe le tefte , itL 
mille pelfette, emeichifsò foie tuct 
le fceruelle . 

Col. Ahjah, me fai ridere, tu fi no guittc> 
come fi viuo fe te nefci lo cereuiello ? 

Rag.E vedirafge. Vne /eirufiche valen- 
thominein cambie de fceruelle mere- 
mefse nelle tefte vne mineftre de par 
cotte , e cofi fon campate . 

Col, E vatte à mpennere , che fi no barro^ 
e no briccone. 

Rag.E m'è ftate dette vn'altre volte bric- 
cone. 

Col. Auarda che me bole dare à credere 
fo pacchianojbattinne allo dianolo va. 

Rag. Le fcele ve remente aelle carità . 

Bag Ah,ah,t'ha reconofciu J ai prim che ti 
le vn guit'che'l t^a manda in mal hora* 

Rag. E non s'è portate^male lui i perfhe-^ 
feipoteue fgettare aUolIe qualche ori* 
nalate che era pefge , hbrsù da vn'altre 
tebuflatine cofi bel belle ^eli^e forfe-A 
s'afafciar a Fiorite. 

JBag.Ho paura ch'andam zercand legnadi 
mi.ùc toc. 

iSCE; 
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SCENA DECIMA. 

tillo alla fine fira. Raguetto . BagaftellinOf 

Lil. /^Hiièlagiù? 

Bag. V-i Ecch'chilò ol reft del carlin . al 
no bifogna miga,che mi parli, che'l me 
recognofceria Ito iiicrdolel . 

Rag. Che fìe maledette le ragaffe . è V4ie 
pouerafce deuentate fgentilhomine-> 
l'cadurej che vorrie le limoline . 

Xil.Se fei gentil'huomcperche vai accat- 
tando di } 

Rag. E fon fgentilhominc de fore j ma d^ 

dentre fon pouerc bifognofe. 
Lil. Veggo che hai vn buon veftito indolTo 

turche te lo pigli il beccamorto,che nò 

lo vendi , e fatti le fpefe ? 
Rag. Le padrone non fe ne contente. 
Lil. Come dire > non èri tuo ì 
Rag. A propofite . 
Lil. Perchelo porti dunque ? 
Rag.Lo porto perché me i hafge mefle m 

doffe . 

Lil. E bene mio ti conofco che tu fe di 
quelli di calca, che vai facendo il gózo 
per trouar qualche corriuo; mach^_> 
mal hai tu, che vai accattando ? 

Jlag.Hafge vne moroide nelle fginocchie 
4;ne non polle federe , 

C % Edi 



Lil.E di che paefe fei tùjFranzefe nenero 
Rag. Hui Monsù. 

Bag. Venga oJ cancar quando che la finir 

Ito bbi tlelet. 
Lil.Horsù fenti. Ti voglio dar vna limo- 

fina le cu gridi forti . Viua Spagna. 
Rag. Viuele malanne che c'arralge ra 
^ gazze cuchin, 

Lil. O Franzefe brodaro fcanna fogliette 
Kag.Per mafoijche fe t'hauciìe nelle ma 
ile te vorrie afciacar come.vne frittate - 
Lil.O,e non fate Sig. Franzefe^ per grati.i 
tenetqlp per vita vo(tra j ch-5« fiiriofa«j 
la belila. £ che none Francefe nò, t 
Spagnolo , è Spagnolo . 
Rag. O che le diabuk ten porte forfcine 
cornute a 

Lil. E Sig. Spagnolo lenza colera^ cagai! 

gion para vos ^ig. Spagnolo. 
Rag, <) che rafge corpe cf' n^acone. 
Bag.Ah.ah.l'hàcrouàolic^. .cdafal def. 

perà Ito ragaz. 
Lil.Eh no pigliate cicoria Sig. Spagnolo. 
|lag. G>ie iìe aniaffate , pur li . . io 
Li. 11 zuccaro è caro vedece Sig. Spagno- 
Rag. Signor forche che L'impicche . 
Lil rirate à voi Sig. Spagnolo. 
R^g. O ladronfcelle , beccarelle . 
Lil. Ah Spagnolo lecca fcudelle . _ 
Kag.Puttanafc^.de me fe me leue iii pie- 
de te faralgè vedere» olàaò ^:ofcere? fgr. 
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ma le cirofce olà che fon cafcate . 
Bag. A Tè ib q1 canal che s'è moff, che l'è 

yn po fainaftj^g. 
Lii. Ah, ah^ ah . c csfcnro lo Spagnolo , è 

cafcató, e caf. .3 j o poucro Spagnolo* • 

ò pollerò hej'manicco . 

SCENA VN DEC IMA. 

Fiorita alla fineBrc . Lillo . Kagueito. 

'BagAttdlino. 

CHe rumore è quello che fai alla—» 
iìneflra frafchetta ? 
Lil. E'vii Spagnolo , che è cafcaco j e s'è 
rotta là ìpiei nà . (oa. 
Fio. Va via ch'I padrone ti chiama^ carni. 
iLil. Adeffo Horsu addio -^Spagnolo rana. 

XiÌQCO . 

Rag. Va co fcente milia diabule che t'em- 
portine . 

Fio.O guardale vuoi ridere,quefto è Ra^ 
guetto alla fe> che mi credeuo che bur- 
lale 3 e ha fatto da vero , e guarda che 
carrozza che ha trouata , ah, ah, voglio 
finger di non conofcerlo , e guftare vn 
pezzo . Chi è la nella porta ? 

Rag.O ciia lìe laudatele fcele, ch'apparL 
rà pur le Sole . Sò ie Fiorite . 

Fio. Chi Tei tu ? 

Rag. Non me conofci ? 

Q l Io 
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Fio. Io nò. 

Rag.DiabuIe falle tù. burli,© difci dauere 
Fio. Vuoi che ti dica , lu m'hai cera d'vi 

bel briccone, fai. 
Rar. Ve rengrafie delle titule . e tré . 
Fio.Che ci fai qui? fe vuoi la limofina và 

pur in pace, che non ci è niente . 
Rag.Se non kèniantepafienfie: evoìan 

date in ben hore> che no fcè vn quarri- 

ne . ma prime degrafie reconofceteme. 
Fio. Ti dico che non sò chi tu ti lìa. 

Rag. E che fole Conte Monsù Raguette 
. fe volete . 

Fio. Tii fei Raguetto: ò bel goffo, quello 
vorrefti ch'io credeffi eh? (mè, 

Ra.So Raguette à fé da Raguetilfimcohi 

Fio. E va à gabbar altri va . 

Rag. E'pi>flibiIe,chenon miconofci alle 
fìfono mie delle vofce ? 

Fio.Quefta none voce di Raguetto altri- 
menti . 

Rag. Diamene ch'ie hafge perdute le vo- 
ice. Non mi conofci alle màche alle fin, 
fonie delle vife ? 

Fio. Ah, ah ;» ò guarda fe quello è vifo di 
Raguetto . 

Rag.O quelle farle l'altre, che haueffe da 
mettere le bollettine alle cafonate per 
ritrouar le mie vife . E ch'ie me fente, 
che fon Raguette carnale in fomme-» 
Fiorite 5 non mi dicelli tu ch'ie me ne 

veaiife 
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veniiTe veltite dà fgentirhomiiie > e in-» 
carrofce qua da te ? Eccome dunque . 

Fio.O beftia> parti che Raguetto farebbe 
venuto détro à qfta carriola da ftabbio? 

Rag. £ che non è cariole, è vne carrolle a 
l'indiane, maafpette, laffame fmótare » 
che alle vite » e alle caininare me nc©« 
nofcerai fenz'altre . O regarda fe hai 
vedute mai le più garbate caualiere , 
che fcinga^pade . adeflè mo non poi 
negar de non me conofcere . 

Fio. Pafleggia vn poco, pafìeggia . (te? 

.Rag Volétiere. Clie ne difci adelle FiorL 

Fio.Horsù entra pur in ca rida à pcliatua 
e coft bel bello fatti tirare à fiume come 
vna carogna; perche tu no fei altrimétc 
RaguettOjma vn furbacchiotto . E in_j 
cafa mia non entrerai tu^beftione . 

Rag.O regardàte che profcedere con vne 

. fgentilhomine titulate . o pouere Ca- 
ualiere sbefiTefgiate , che venga le refge 
alle veftite > che m'ha coli fraguettate i 
che coftei non m'ha liconofciute. Che 
te ne pare eh cofciere ? 

Bag. A digh> chefem reftà chilo quoraod 
dobabiu. . 

Rag.Che fce voi farei Timpifcc d'amore 
fon difìfcele . Orsù retorname alle al- 
berghe . i ocche, tocche cofcerc 3 ch'è 
reftacc fciarite le Caualiere . 

Fine deWAtto Secondi^ . 

C 4 ATTO 
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SCENA PRIMA. 

>"^fg O N sò fe à Franco farà ance 
\\ venuta occafìone di ragionai 
di me con Violante j piaccia :lc 
Amore, che hauendoli parlato 
l'halibia difpofta cóforme l'intèto mio. 
Zer.Ecco Pompilio folo . Qi^ialla è buo- 
lia occa/fione di ragionar feco di Fenice. 
Ben frollato Sig. Pompilio. 
Poni, A "'^io Zerbina, chefi fa ? ^ 
Zer:Eh fi va pafTandocofì da vecchiarelh 
, . Ma che vuol dire^che pare che voi non 
vi degnate più cò noi altre poverelle • 
quando ci era nuel mefchino di Leoiu- 
do, veniuate pur qualche volta à caf« 

Pom.Come?ios6 feruitoreà tutti di càfa> 
e fe no vengo in quella, non è perch'io 
non degnij ma per non hauerci più \z 
conuerfatione del Sig Leonido,che co. 

0 «me fratello amauo . 

Zer. E perciò fe ben è mancato quel po- 
uerino, non potete liberamente coiier- 
fare cong li altri di cafa ? forfè che ni 
v'è chi v'ama di core . E ftarei per dir 
ui vna cofa^ma no vorrei poi che ini t 

neffi 
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nefìi per qualche donnaccia vedete. 

Pom.CKe donnaccia ? dì pur via , che sò 
che tu fci da bene . 

Zcr. Sempre fon ftàta cofì vedete, guarda 
la gamba, confcientia netcaje vefta in 
fpalla.Io per diiuela ve l'ho voluto dir 
più volte, e mai mi fon nfoluta : m|a a- 
deiTo ve lo voglio proprio dire per la 
conrpa/Tione , che he ho . 

Pom.Che feruc altro, di pure quel che ti 
piace . 

-Zer.La prima cofa voi fapete che 'Amore 

non perdona a. neiTuno i hìju e cofì ? 
Pom. iì'cofì certo. 

Zer. O fpte conto che non ha voluto per- 
don.r.: a fenice fortlla del Sjtf. Leoni- 
do.thc l'ha allalita di tal forte che non 
troua loco per amore. (rata? 
Pom. Dunque la Sig 'Fenice è innrjno- 
Zer.Signor si, e fapete di chi ? voicic che 
veldica? 

Poni. Se ti piacejfe non io non lo ricerco* 

Zer. Del Sig, Pompilio . ^ 

Pom.Iì va à fpaflo, ti pigli piacer di bur- 
larmi eh ? ' ■ 

Zer.Se vi burIo,ciìe mi vtghino le doglie 
Vi dico che è tato l'amor che vi porta, 
e fi ftrggue di maniera |) voi, che è vna 
compaliìone à vederla, piange, {ofpìray 
e chiamai! yollro nome jniìle volte-> 
rhora . B h notte , perche io dorriio 

C 5 leco^ 
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iecojiinaglnateui che no fi può chindei 
• occhi , poiché altro non s'intona >ch< 
voi.Sig i'ompiiio mio bene, Pompilio 
mia vita, fe l'ede'lt le fiamme , che pei 
voi mi ardono il peico, sò che hauereft 
pietà di me. iìt abbracciandomi poi m, 
die -,Z,ei bina mia , perche non poflTo io 
ftringer in quefle braccia Pópilio mio> 
come hora Ih nigo' te ? perche noii m 
è conceflb darli mille bagi , come hor; 
a te faccio > che vi prometto che coi_ 
queite paroline cofi fugofe ,e piene_- 
d'amore , mi fa ftruggere , e penare m< 
ancora. 

Pom.Quefto non credo aUrim5te,che fac 
eia, nè dica la Sig Fenice , eirendo gio 
uaae modefta, & honorata> con tutte- 
quelle parti, che ad honefta donzella f 
conuengono. 
Zer.Come dire, per quefto che Fenice v 
' ama,non è perciò donzella honorata ? 
Pom.Quefto non diccma ftimo che la S 
mora Fenice non vada dicendo quelli 
Jciocchezze, che mi vai dipingendo . 
Zer. Voi fete più incredulo d'vn Turco. 
Mz auàdoella Iteffa vi cófirmafle tuttt 
ciò che vi ho detto, che direfte allhora 
Pom.Zerbina mia n6 occorre venir à qut 
Ilo, che farebbe vanità > e baftarà anc< 
hauerne fin hora parlato. Ti Ittfcio che 

voglio enuiu: la c^fji^ 
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Zer.Cappari, mi ha lafciata come vn*oca,' 
ò vallo à fuolger tu fe puoi . sò che fe- 
Fenìce il rifape{Te,fì vorrebbe difperare 
à fatto la poueriria. 



fie tante acceca teche Fiorite non 
m'hafgia mai rjconofciute ? 
Fio. Chi non ha ceruello habbigambe;mi 
fono (cordata dello ftrutto, e mi con- 
uiene tornar in piazza . 
Rag. Eccole qua quelle mie nottnie amu- 
ro fe> che de fgioine non fci vede . 
Fio. O à Dio bei zitello ? 
Rag.Non diche ie che ha perdute le ville? 

fon hornine, e Jifce che fon zitelle. 
Fio.Non rifponde ? non ti degni eh ? 
Rag. Che fgioua refpondere fe tu non fci 
vedi più? (la# 
Fio. Come no ci vedovò queflia fi ch'è bel 
Rag. Dimme per grafie chi fo ie ? 
Fio. Ah, ah, fei Kaguetto. 
Kag. Vedile mo che non fci vedi • 
Fio. Come dire non fei Raguetto tu ? 
Rag. Non le fai tu, che poche fa quàdeìe 
venni da te in carrolfe tu me diceitì 
che ie non era Raguette ? 

,FÌQ« Jg <^u4ndo m^i lei venuto in carrozza^ 
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Rag.Mnche ha vedute lecairofre?fei fpe- 
dite^orelle y ofce , e candele in foinnie 
ieconofche che ò tu fei fceche, ò che 
non fci vedi, diche che fon venute qui 
in carrollè , e venite da fgentjlhomine 
coaie l'haueue promeffe . 

Fio.O che gufto . Tu vuoi bur]are,io po- 
co? fa no-i ho veduto altro chVn pouei 
homo, che fi faceua tirare détro vna ca- 
riola cheqi edo , che andaffeaccattàdo. 

Rag, E andana accattando le cocuffe. 

r?D. Ti dico di fi io. 

Rag. H te diche de no ie. 

Fio. Ma che ne fai tu ? 

Rag.Le fafcè beniiTi me, quelle era ie dia- 
bule^ . . 

Fio. Tu Ibui là déntro ? 

Rag. le ftaue là dentre fi > fci era ie, Ra- 
g nette , e le carro ffe . 

Fio. Ah, ah, tu , Raguetto,e la carrozza > 
erauate tre dunque . 

Ra. Erauame tre le pere de mafge,era vae 
iolc/e voi,ie era dentre à Raguette^H 
guette dentre le carrofTe, le carrólfe fe 
fafceua menare, cu venifti alle fineltre 9 
ie te difjcue ch'era Raguettctu difceui 
de nojie de isije tu de no ié di s >e tu de 
no a tal che con lifcenfe delle compa- 
gnie mtti per le gule tu,eie che in fom- 

, me ie era Raguette, intendile adefle ì 

iìo, Può cjcre ogni cofaima ereditili 
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certolch'io non' ti riconobbi mai. pero 
perdonami eh' vn'akr^ , volta aprirò 
meglio gli occhi. 

Kag. Anfi perdoiume V.S. fe io fede ve- 
nute incognite ali ofce vollrc . 

Vie. Horsù Raj^uetro mi raccomando 5 
, che ho daeiferinpiaz^a, 

P ag. A ndate felifce pioHte.ne fciócate fre-: 
fché di quelle core . tante garbate^ 
quelle mie d.lme che hafge penfate per 
farli vne utnunj^iiatione perche non me 
ha riconofciute de donarli vne prefen- 
tine, però ". fgir adelTe da malìr^ 
Vghe paltiiccie , e comprar vne carte , 
e donarcele per amoreuoléire , ma le 
cancare eh * ncni hafge dett^iiiente à 
lei , come potric larc ? 

SCENA TERZA. 

LiUó . Kaguetto , 

HO aperta la caflTa di Fiorita , e gli 
iiorubbato qucito moitacciolo, 
ò come è fo.utó, 

ag. E cche quelle forche delle diabule 
che me felce coli difperare, quande ie 
ftaue in carroffe. 
^ il.O Kaguetto che fai? pagarefti vna fó. 
gliettina , che voglio che ci mangiamo 



c(uefto mollacciolo infieme ? ' 



Rag. Pagane le malàne che t'arrargeuion 
te ricordi delle difpette che m'hai fat- 
te neuere > 

Lil.Che difpetto > ti fogni adelTo ne > 
ilag.Quefte ancore farà /late fceche. Ita a 
vedere 5 che difpette è ? quande ie fla.- 
iie veftite da fgentil homiine in cairolle 
non te fe ricorde neuere > 

JLil.Tu veftito da gétilhomo in carrozza ?e 
da quato in qua c*è venuta Tentraca dal 
paele . Io non t*ho viflo mai fe non con 
quefl'habito da gentilhuomo faluatico. 

Jlag.Scertiffìmamant chequefte manche 
in*ha riconofciutei ò regarde che dia- 
bule de flrauaganfe me fafceua quelle 
jmaladette habitCache non me fafceua 
recognoice per Kaguettes fe cofiè que 
ile l agalfe merita perdonCigliperdone, 
^li perdone fu Sétijie voglie pagar vne 
togi lette fe tu me voi far vne feriìifie ? 

Lil. Che feruitio ? 

Itag.Che tu diche à Fioritejche no fe parJ 
ta de fciafcj ch'ie adeire> adelTelc volie 
recar vne torte alciò fe le manfge per 
amor mie. 

^11. LaiTa far à m e ch'io glie lo dirò voien 
tierijva pur à piagliarla^ch'io farò l'im* 
bafciata— 5. 

R.ag, Voi che te paghe adelTe le fogliette l 

Lil. Nòj nòj yn'alcra volta poi. 

Kag.Horsùié Y«i4e; co fcorddre fai ìkì 
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l.Lafla la cura à me . Cancaro non vck 
glio foglietta ioigià che coftui vuol por 
tar à Fiorita vna-torta > voglio veder fe 
la fo magnar io in cambio uiOj con vna 
aftutia che ho penfato . Laffame entrar 
in cafa, e afjpeccarloje fubito venuto far 
leffo,ò fe miriefce farà la bella bur^a . 

SCENA CLVARTA. 

Zerhina . Tritobatio . 

PErdonatemi padronCi che non l'in" 
tendctejvi dico cofi che Fiorita noo 
c.gentildonna. ma vna poiiera ferua, e 
queite tali peifone fi commonono più 
có vna màcetta di denari, che con ceto 
mila belle parole,fate a miosénojdona. 
^ teli gualche cof4,e poi ladate far à me. 
n.Horfufo via pzi venire all'intéto mio 
voiofar ^ucl che ti me difi tu, che fa- 
rà mai 

. .er.Fatelo ch'alia fine nei negotij d'arno^ 
^ re non biTognn efìer a'iaro,ma liberale . 

'Ìjri. Mi te volo far veder che non fonoa^- 
trimeiue auaro,tiò che me cótento che 
ii glie doni quefie doi pialhe Fioienu- 
ne, ò quaaco le fon belle cancaro . ' 

»?ier.Oauero, che non poteiii darli la più 
fiobil moneta di quefta,fpero certo con 

Tri. 
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;Tri.Te lò credojC xe vn dono da Caualie 
ro . Horliifo me te raccomando ve , fa 
die mifia confolacè che nò pewa ma^ 
iamente Ila. pecunia , ch'io , ^.u entrar 
in cafa . 

Zer. Non dubitate . O come ci è calato il 
mcrlotio,quefte so pur guadagnate,cofì 
bifoenafare pelar queìh vecchi auari 
quando fi può , poiché noy hanno ver- 
gogna attender all'amore i barbogi. 
,Tn. Zerbina ? moitrame vn ppgheuin^ 
quelle piaftre , chevoio veder de che 
millelimo le fon cognac. 
Zer. Eccole il eie! m'aiuti,che non fi pcn. 

ta,e fjje le tolga . 
Tri. O Je fon pur le belle piaflrone corpo 

de mio pare .. 
Zer.Gli efcano da gli occhi, non fo come 

fi habbi.i fatto à darmele. 
Tri. Voglio veder fe le fono de Cofnio, 6 

ue Ferdinando , molha Zerbina . 
Zer. Pigliate i ohimè che farà ? 
iTri.Le fon tutte doa de Ferdinando i oh 

bella monedonn po far del zido. 
Zer.N on fe ne può dar pace tato è axiarò, 

credo che le piaiiga col core . 
;T i-i. Non fo fe rhabbian fu l'arme la co- 
rona j lac^a che mi la veda . 
Ze.Oime^tenete, ma che importa quello ? 
{Tri: Che t'imprta a ti , per vna mia fodif- 
fation i le fon belliflìmc ior , € vna , 

dua. 
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dua.Mi ho pehfao che quella la par po- 
ca mon'eta , non faria meiodarghe per 
fino à fette,© otto de<]uefl:i mezi baioc- 
chi,perche fariano più fono j e più nu- 
mero anco y che ne difi mo ti ? 

^: rr.Oiboj à vn poiier hi?omo fi danno'fi- 
nijii monete perhmofina. 
•i.Horfiifo ùegratia ia.i jmòle àdar che 
per fta volta voio vfar que/ia hberaii- 
tae , fa el debito ve . . . 

''■' .ir.LafciaLe tar a me . Non ha datrouar 
pace per parecchi mefi di quello difor- 
dine che ha .atto . Oi queùe mo Me fa. 
rò parte a Fiorita feéddo l'accordò già 
fatto tra noi fempre^cercarò dicauar- 
li qualche cofetta dalle mani. 



SCENA QLy'l N T A. 



JLlà ranza che hauendo dell'amor di 
Violante ? 

• ra.ln sòma padrone , doppo molto giro 
di parole , con le quali ho voluto fcor- 
gere riànimo fuo^nó ho potuto causrnc 
altro colèrutto,le non che lei vuol efler 
(empre di Leonido> al quale dice hauer 
data la fede di non cffer d'altri, e che.-» 
però vuol ofìeruarla fino alla morte, nè 



Pompilio . Franco , 



» 




fine d è Ila fpe- 



mi fi 
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mi è baftato addurle molte f agionI,per 
veder s'io poteuo di/lorla da quella iua 
frenefia, che m'ha lafciato fenz'altra ri- 
. folutione . 

Poir». Coli dunque ti ha lafciato ? 
Fra. Signor si, 

Pom.E gli hai fcoperto l'amor miOiC*! fine 

anco che è di volerla per mia fpofa ? 
3?ra. Signor sì. 
Pera, h lei ti ha coli rifoluto ? 

I^ra. Signorsì. « . ♦ 

Pom.E io viuo^e viuerò io Fraco in tanti 
martirij> che vie più in mecrefcono ,e 
moltiplicano, e non vi farà rimedio al 
mio fcampo ? 
pra. Padrone non vi difperate così in vn 
fubito, nè vi fgomentate per queftojche 
^d ogni coia , fuor che à morte li uoua 
rimedio . 

Pom .Che rimedio può elfer douela cofa 
è difperata ? 

pia. Pianoich'io mi confido che le donne 

fono mutabili per natura. Potrebbe ef- 

fer cheriparlandogH vn'altra volta , la 

troualTidiuerfa dalla prima opinione, 

porrebbe hauer penfato alle parole , & 

a'configli ch'io gli ho dati, & anco allo 

flato fuo,e quando per quello non can- 

gialTe penfiero, nó mancano altri rimc- 

dij i lafciate pur la cura à me, che non 

ceffarò di penfar qualche modo có che 

relUate 
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remiate fodisfattOj non vi difperate nò. 
^om.Tù fei la mia tramótana Franco^ da 
te mi laflarò guidare , 

SCENA S E S T A:^ 

.aguetto . Lillo in fine fifa che fi finge F'tà* 
vita) con vn fciugatoro in tefla, 

CHe dirai adefle mie dolfce Fiorite, 
quande tu rifceuerai da Raguette 
tue latore dalle prefente quelle turte.^ 
cosi delicate ? che dirai ? nó Tafcecta- 
xii ? fìgnor sii non le manfgerai? fignor 
sì i non te faperanne bone? huì> nò, nò> 
fìgnor si: è quande Tiiauerai manfgiate 
non me ne donarai vne boccone à me ? 
fìgnor nòj e perche anime mie ? perche 
non polle i e perche non potete dolfce 
mie vite ? perche fo impedite j fete im- 
pedite eh? fignor sì,horsù pafienfì.e,fer- 
uitrice de V.S. donche. che difcete?me 
fciamate ? nó vi fciamo nò , Horsù fer* 
uitore, feruitorilHmcbafele mane,non 
occorre ^ ccnis è oblighe mie . Ohimè 
coflei non refponde più; è meglie ch*ie 
rebuffe le porte . Tic, toc, Fiorite ì 
l Chi è la?ò fei tu Raguetto,bé venuto, 
< ag.Bon prò ve fafce, e ben come ve fon 
piafciute ? 
il. Che cofa ? 

Rag» 
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Rag. Le torte che v'hafge donate. 

Lil. Che torta mi hai data tu ? 

Rag.O bone. A delle che l'hauete malgia.. 
te^ve ne lete fcordatc voì,te le crede,n6 
in^nefof^ìàfcordateìe tre fgiulij ve. 

Lil.lo iió ho mangiato niente, tu erri. Mi 
difTe ben Lillo da parte tua, che mi vo. 
lem poitarvna tortale fin hora non ho 
villo niétejma che cofa porti in qeuUa 

lahiietta? 
Rag. Doue ? cheferuiette ? 
Ljl. Quella che hai in mano . 
Kaq.in mane?ò corpe delle fcele,e le fer, 

inerte lei con le torte de piu, o vedile 
' mo, e tu difceui,che nò le haueui man. 

Igiate gt> lo fette eh? 
Lil.Hh va via,rerhaiin mano, come vuoi 

tu ch'io rhabbia mangiata ? 
Rag.O hai rafgione,nó le poi hauer man. 

lgiate,è vere,ma poi che no l'hai man- 

fsiate, viene à 

fse, e te le manfgerai per amor mie . 
Lil. Vh, che fon calcata per le fcale , e mi 
fono ftorta vn piede,e non pollo vc»ire 

à baffo . 
Rac. Fatte portar in fefgette . 
Lil In fomma non poffo Raguetto njio. 
Rag. Se non poi, me le magnaralge le per 

te, non te voglie sforzar ie. 
Lil. Farò così,calarò a baffo vna coTdicel- 

UyZugQ la legherai, e io la urarosu.c! 

pedici? t^^D' 
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.ag>Fafcenìe come vuoi tù>mada à bafce 
le cordi fcelie . 

, il. AdelTo la vado à pigliare . 

.12. Horsù torce mie so che te làmC-taVai 
di mejcJie t'appiccarafge'alle lafce, ma 
hafgi paiìenficjche non fi poi far altrcie 
fe non le fafcefle ieje farie vn'altre . 

.il. Ecco la corda . - 

JLag.Ecche le lafce tortejailegramétejco- 
rafge, corafge. Horsù rJiafgel. ^ , 
tirale fu.Eipritej e fa l'olFdìe tue : ò che 
fìa benedette tiirfe,-comevà in pafceeh? 
,11. Elorsù ti rnigratio ve del prefente • 
Aag.Non accafca fcerimonie, voire fole, 
che tu te le manfgie adelle in prefenfie 
mie per darme quefìe gu/^e. (to.' 
j Jl.Son contéta.òjcome è buona Raguet. 
.ag.Te le crede ancor ie. Tri? fgiulij vè , 
feguita pura màfgiar all^grarnétc, che 
tra tante ie paifegiaraige coli bel belle. 
' il. Che (ìj benedetto mi rimetti il fiato, 
'-'.ag. O beneà che termine ilame ? 
il^ jgoQiflimo, è- tajKo foaue,che n'ho 
mangiata già mpza .J 
lag. Alle relFe, ch'ie vade paffefgiande . 
.il. Vuoi che ti dica .^-he mi fon portata da 

valente i l'ho iiiiita . r 
.ag. O nettateue , nettatene . 
il, Mi fon nerrnra , e ogni cofa, togliete, 
Ciiei VI rini^iiu.o 1 1. ti 3 bailo, 
.ag. Horsù v^.riiigrgfie delle pi-efgnte-^. 

LalTame 
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Laffame andare à reportare le piatte a 
maitre Vghe . 

SCENA SETTIMA. 

». 

ZerVina , Fenice fu la porta , 

LO sò non dubitarei ò come è info- 
cata quella ragzzza. , io gii ho dato 
buono in mano, che fe gli hauelTe detta 
la cofa p il Aio dritto , li larebbe vecifa. 
Fen. Senti Balia mia. Se tu ritroiìi il Sig. 
Pompilio, riparlali di gratia di nuouo> 
che fe tu dici, che nel palar , che poco 
fa hai fatto feco,rhai difpofto alFai, for- 
fè col ragionarli vn'altra volta, li rifol- 
iieri di hauer pietà di me . 
Zer. Se Io trono riparlarogli , lafcia pur» 
che lo ridurremo ben sì. Ma eccolo alla 
fe , fermati che voglio che tu llefla gli 
parli, e non temere, che t'aiutarò , 

SCENA ottava: 

Pompilio . Zerbina . Fenice . 

GHe i confegli di Franco non fiana 
di qualche refrigerio alle palfion: 
ch'io séto nel mio dolore hauerei torto 
negarlo, mail non trouariì rimedio Ha | 
Jiora,è caufa , che airaccrefciute mie-'J 
pene lì aggiunga anco quella del gran' 

pen-: 
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penero, ch'io ho di rimediare airerror 
comnieffo , & inlìeme al mio martire 
amoro fo . 

benfatti innaziaC no afpettar più, fallita* 

lo,e poi dilli quattro paroline gratiofe. 
!en. Seruetrice deiSig, Pompilio . 
'om. Bacio le mani Sig. Fenice , come la 

paffa V^. S.? ^ 
ir*en.i3ene per feruirla quando V.S. fi de-^ 

gnalie . ohimè mi vergogno ; parlali tù 

Zerbina . 

'.er.N on tei difs'io. Lafcia far à me, fat- 
te in la.Signor Pópilio la Signora Fé-] 
Ilice defideraua vna gratia da voi Ja poJ 
uerella,e perche fo che m'intendete . 

'om.Se non dici altro fin hora nò inten* 
do altrimente . 

,er. Non m'intendete eh ? Fenice parlali 

tu , fa à Ttìodo mio . 
ren. Ben trouato Signor Pompilio ? 
om.Seruitor di V.§. che mi cammanda? 
en. Che V.S. mi faccia. In fomma nò fq 

che mi dire parlali tu . 
^cr.Dapochella che ri véga la forzai SigJ 

Pompilio la Signora Fenice , e vn pq 

vergo gno fella fapete ? 
om- Che vuoi dir per quefto ?^ 
er. Voglio dire che fi vergogna . 
:»m. £ bona parte in vna zitella re/Tei'" 
-vergognofa. 

per quello vi vorria parlare , nè la 
' " incot 
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lacòminciare . 
Poni. Ha il torto venir meco conrifnejto, 

perche certiflimoranio da Ibreija . 
Zen O fìglia,maè il tempo, diglielo tS 

diglielo 

Fen. Sigiioi Pompilio vi ha dcitò niente 
Zebina? 

Pom.Sin hora no m'ha detto cofa alcuna, 

e perche ho da fare 3 con bona licenza 

fua me ne andarò j bacio le inani. 
Fen.E Signor PompiIio,afcolti vna paro. 

la j vedilo mo tu fei H ata caiifa che le 

neè andato nnfera me. 
Zer.So ftata lo maUanoy quaijdo te dico 

parlali, parlalij ci doiieui parlare^e non 

lafciarlo andar via. 
Feri. Gli ho parlato io^ma no fapeuo quel 

che mi dire. 
Zer.E io perche ci eri tu fapeuo manco di 

te . H orsù. filtra in cafa che.gJi par laro 

tra me , e lui , e lo faro far bene à..mio 

modo si, 

Fen. Io entro , ma ricordati^di niefai >• 
Ze;-. Lafcia fir à me. 

SCENA nona: 

fiorita k Franco . 

I N fatELCiime ri dico bifogna chegli 
fìa ftata fatta qualche burlai R^uet. 
'to,pef che poco jfa l'ho uouato , e mi ha 

dè«o 
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detto che m'haueua portato vna torta f 
e voleua peifìdiare d baiarla data u me 
e che 10 me Tero magnata fu Ja fincltra 
dicàfà, e io hura vengo di piazza, ò 
guai da tuj e lo credo, perche haueua i 
piarti V oti 111 n.ano che ùipt uano di tor^ 
ta^bifognafenz'akrò che qua chuno di 
cafa ghe J habbn artaccaca. 

Fra. Se è cofi Itanne pur ftcura^ ma chi 
può éiì^ r i ato ? 

le IO lo non fo imaginarmelo . Ha bifo- 
gnaro poi che io li pi ometta di farlo 
entrar in cafa da qui poco^ però qua- 
do viene vorrei cheli facefiimo qual- 
che bui la per ridere . 

Fra. Lalcia far r me , che voglio che glie 

* ne facciamo vna fenza fallo > entramo 
che l'andaiò pcnlando . 

Fio* Si dr^graua fe volemo guftare 



5 C H N A D E G I M A. 

Ba^atteUtno, Cola, 



M 



I ho fattViici coJationzina alla—» 
■ bettola dà 'galant hom con quel 
teflon che m'ha da Kagtictt, ades mo 
ch*i budci ftaivcontenti, am fènc tutti 
ailegher , in cflFet Ì'è pur Ja bella cofa:.» 
l'hauer d'i d€nei > perche oJ taùèrnar 
quàdcheJ vede che fi ha moneda tc fer^ 
da «^entiihoui con tutti i zciimoni . 

i> Cor 



74 A 1 T O 

CoI.Bagattellinotu fei loco ? 
Bag.Ecconi chilo padrii, che me con 
mandè ? 

CoLChe m'aiuti frate, che pozza ha vot 
arriuare à godere Feniciellashai parlj 
to chiù à Zerbina corno me promecti'fv 

Bag.Ghò parla Segnur sì, e ghe baila !'< 
nem de faruela godè j ma , 

Col Che ma ? che buoi dicere ? 

Bag.In fomma per diriicla,la voi qualch 
manza da vùjfe nò non fari negotta . 

Col. N on gii iai dicere che fe maj hauer 
qualche Iite,io li fcriueraggio in iur^ 
e io fatto gratis > & amore ? 

Bag.Maidè,la voi deidinejt',. e non de 

. fcritturi, 

Col.Ma la moneta bene mio è lo feconiK 
fangue dell'hcmo,cappari s'attacca al 
lo meglio iifa . A uri facra fames . 

Bag. Segnur nò, ades non ho fam* , 

Col.Chit'addomanna de chiflp gnòran- 
tei dico chelamojaeca è defìderata di 
ogni vno - Ma che te parena che nce_^ 
potefle donare ? 

Bag. Che nefo, mi, per ades credi cheJ 
baftarà vn par de fendi . 

Col NQpap.Q de fcutl. chiffa è n'entrata 
d'vn aano figlio mio, no diccrei acculi ; 
che eie ne fsj tralire , miezzo la voglia. 
.Ma,pei>vete baderei ^hg la boglio ri?fol 

jiereji^Q.d^ajDce f®^x) deg^fòffeài , 
, > ' li che 
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che mo me t'ha donatine cliei. . 
Bag. E padrù che l'è vergogna, più 

non ghe donè negotca . 
CoLL'haggio chiù àcaro de no nce do- 
nare nente, lo meglio che nce'pro- 
metti quarche cofa, come fe fa allì 
piccirilli . 

Bag. A propofet, fe à me mod arrirè al- 
manc à vn teflon che mj gliel darò , e 
ghe dirò che la non giiatdi felé pog 
che al vkimopoghe dan vn regal de 
importa ntia . 

Col. Pure me boi fare fpennere fa mo* 
neUyto degratia fcompimola , me'n- 
cenne fo sborfo vi . 

Bag. £ no guardè d (is, bagatella, no be- 
iogna eflerinxi auar padrù , ma libe- 
ral, fe voli vegnir all'intento vo/lro . 

Col. E*fatto mo, to dance ncor*. f© ma- 
drigale c'haggio fatto io'nj^de de Fe^ 
nice,che*nce lo doni diparte meia,che 
chiffo'nce la farà cafcare chiù vo'étie- 
re,pechele dónef^bincano chiù co le 
laude,che con autrc^ afpietta che te Io 
boglio leiere , ffieuù come é gratiufo . 
Aiadamma t'erìuiella 

Sei chiù tentile che la k^jercordla , 
E c bilia faccia rara 

e fa gridare piglia,pi^lia,para , 
Eia vocca vtrmtglid' 

J^e fa gridare para, para, ^-^iglia/ . 

D i lai 

ì 
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■ n piglia par a, e para pigli ^^ 
■j la notte cinquevento miglia • 
, dunque , ò gioia mia , 
h'on boi che mera per gran frenefìa 
Chijjo in 'vtroque tuo almo 'Dottore 
Dance ne ^uarche gusto ped amore / 
Lajfa che traja^ ò dorce mia nemica 
Lo tc fìo jota nella tua rubrica , 
Che accujijc n irra ptgran joLaxx.0 , \ 
loy tU) lai Uie e lo Dottore d gua^xo . 

Che te ne pare ì 
Bag. A l'è vn Merdadegal ftupéd dauir;», 
Col.E' na merda a'alet>o,fen^a cereuie 
lojno madrigale fe dice Hora fa chiJJ 
che t'haggio detto i e allo recorno de 
name quarche bona noua . 
Bag.Laghè faà mi i,ah,ah,che vecch ma 
■ ledet, l'è più auar che'J peccad de 1' 4l 
jJJ^iai ghò pur rolt fo de i man fto te > 
iloii^/^^Miii?^^ paria de noi con Zerbi 
na,e*voi che^'if ^^fem vna burla fole 
ne, e tazzarghe • /br^g^i* ^ 

yoi entra vn pof in t à . 

N DECIMA. 

aguetto . 

IN [omnfi Rome non fe poi pi 
viuere manfgia > voile ve- 

der che (hP coli, le perche hafge da en 
twfc daw€ liiie Fiohce ^e per cóparir 

, dir 
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dinanft à lei più cupidinariamentifono 
andate da vne rotatole pfarme lebar- 
be,perche ie fafce che le rotatore arro- 
tane le rafore » ma nne difpiacqiie poi- 
che non me ie volfe radere ali'oidina- 
rie,che me dilTe. arrotele nelle rote.che 
te le farai piùprefìey ond'ie incolerite, 
diedi vne pugne ilJe maftelle dell'ac- 
queje le mafleJle diede vne fgragnone 
alle roteje rote dette vne caJfce derete 
alle rafore:, e le lafore f afcò in, terre , e 
fe roppe li itile 5 ie fufgì vié,e le rota- 
tore derete, grida nde, prendi le matte ; 
ie me reuoke per prenaer le niattce in 
'quelle le rafore me abbrafe,edifceche 
ie paghe le rotatorejie me difende con' 
vne mentite; e lui me refpoiide con vne 
pugne in vn'ofce; tal che ie remali vin- 
fcitorei e coli fon venute qui con le^ 
barbe ordinarie per buffar , e entrar da 
Fiorite , che crede j che come mepro-^ 
mefie^me Itarà afpettande . Tic, toc . 

SCENA DVODECIMA. 

Franco veftiio da Negromante . Raguetto . 

GRiptis iticiiropads , mcchis, lefis> 
fine irias . (fte > 

Rag. Che diabule de fgenerafione è que* 
Fr. Kitii-aci alquatò da me ò galant'huo- 
mo che fe tu mi toccalTi niente j diyé- 

D 3 .' taiefti 
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tarefti vn paro di ftiuali di vacchetta 
Rag.Nodegiafie,che tutte le fgioi ne ni 

bifognariefar viafge. Eccome ritirata 
Vr. Sai tu chi fon io ? 
Rag. Signor nò . E voi fapete chi fo ie 
Tr. Tu lei Kaguetto . 
Rag. Chi fce l'ha mo dette à colhii. Co 

me le fapete V. S. ? 
Fr. Lo so perche fon'vno Ipirito , ch'ai 

bergo in queJta cafa . 
Rag. Vue fpirite ? Capufce j Horsù fcr 

Ultore Sig. fpirite, 
Fr. Ferma qui ti dico , che ti mette cÓtò 
Rag Eccome fermate. 
Fr. Quando dico fermati , e tu fta fermo 

e quando dico vattene ^ e cu carni na. 
Rag. Volentiere . 
Fr. Vien qua olà , che fai ? 
Rag. Camine come m'hauete comadate 
Fr. Ferma ti dico . 

-Rag. Eccome fermate , e quande volet 
ch'ie camine difcetemele ^che carni 
narafge . 

Fr. Sì si ti dico . 

Rag. AdelTe : orsù feruitore . 

Fr. Ferma là forfante. ^ ^ 

Rag. Eccome fe'rmate : ò che intngh 
diaboliche . 

Fr. Senti quello ch'io dico. Io sò be 
niflìmoj che tu fei venuto qui perei 
irar da Fiorita à goderla , perche ne f 

inna- 
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innamorato) ma ti bifogna pailarcerti 
iniiuflì celefti . 
Rag. E che infìufìe fon qiiefte ? 
Fr.Baila j preflo io faprai, nondubicarco 
Kag. Ma diteme degiafie lìgnor fpirite, 
doue habicate in quelle fciafe ^ che na 
fete vedute , fiee lefcite ? 
Fr. in cantina " 

Rag. Idonei dentreJe botte delle vine> 
Fr. In certi buchi m forma diifcarda- 
fone . 

Rag» Horsù feruitore fignor Scardafone» 
Fr. Fermati dico . 

Kag. Eccome fermatei ma vorrie, che mi 
Oliceli! fe inerite me ame , oueraméte 
me porta, amore . 

Fr, Ti ama si , e prefto la goderai . 

Rag. V orrie , che me faceffi vne ferui/ìe* 
che la tentafli vne poche de fornica- 

^ lìone . 

Fr.Lafcia far à me,che entràdomene ho- 
ra Mei l'albergo ,"13 difpoirò all'amor 
tiiOjperò quado farò entiato,fta vn po. 
cojC poi bu(Ta,che farai confolato . 

Bag.Cofì tarafge.Seruitor Sig.Scardafo- 
tìe. Veramente che è vne garbate fgen- 
tilhomine quefic fpirite i è vne pecca- 

. teche non he vne diabule tante è cor- 
é fgentile. Horsù adefse c'hafge 
flfpetcate vne poche,biùfarafge,e entrai, 
r/ffie à godere . Tic, toc . 
^^^^ D 4 SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 

Franco y e Bagaìtellìno coperti con veHe di 
' corruccio. Lillo yC he Jinajconde dietro al 
vicolo con in baì'icne . Raguetto . 

> 

Fr.y^ Miferi noi mefchiiii i vh,vhjche 

mi l'eri a ? 
Bag. Vh, vh, vh. 

Rag.O quefie sì che è mufiche vè . ^ ^ 
Fra.Piangi, piangi gaIant'huomo,piagi « 

Rag.Difcete à me ? 

Bag. Di fem iti si,plan(?,planfi, vh, vh, 

Rag.Noa pofre.che non hafge le iì(cé{ie, 

Fr^Nó bui lare pouer huomopiàgi,piàgì.' 

Bag.PJanfi, planfi . Vh, vh . 

Rag.B' troppe fatiche pianfgere interfe 
come le caldarare . 

Fra, piangi fratello, piangi, vhjvh. 

Bag.PTanlì 3 planfi, vh, vh . 

Rag. Se non me dò delle pugne nell' ofce 
non poiTe piafgerej pure fce pròuara- 
fge . Vh, vh, vh • g/jg^ 

Fra.Vh, vh, vh> 

Bag Vh, vh, vh . 

Rag.O che fin fonie afinine . Ma ie vor- 
ne pur fapere perche hafge da pian- 
fgere nelle tempe che ie penfaue d' ef 
ler coiifolate . 

Fra.Piangi f infìuffi-di quefto cielo, che 
piouc fallì j e fulmina baftoni * pian^ 

me- 
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mefchinoj piangi . Vh, vh . 
Rag.Ie non vegghe fgià niant . 
Bag. Ades ades ti'i vederai.PIanfi planffv 

Vh, vh . 
Fra.Vhvvh, vh. 

KagjPianfgeme, piinf^eniQ , vh, vh . 
mio gli dà vna bafionata^lla fcbUna^ 

e foijì nasconde . 

Lil.tof. 

Rag. Ohimè l'influfse, che m'ha colte dc- 
rete , pianfgete fratelli, pianfgece . 

Tra-Vh, vh, che te 1' ho dttro^e tu non Io 
credein,pciò,piàgi pia^i aticgiauitLe» 

Rag.B chenon le popianfgeie allegra- 
mante diabule . Vh , vh, vh . 

Bag.V h, vh, vh . 

J.Ì1. Tof . 

Kag.Ohimèjohimè,non Vhzi^t dett^ 
che non fe poi piangere aiiegrair àt ? 
Vh,vh,ponerafee me, che qiitirinfìuf- 
fe coglie a nie Iole . 
Fr. Perche non vuoj pianger forte, però 

coglie a te folo i vh , vn . 
Bag. Vh , vh . 

Rag. Pianfgerafge fortifllme. VhiVhjvhJ 
Tdf. 

Rag. Ohimè, che non f? poi piìr Soffrire , 

cancare , baftonate de libre , nò, nò>. 

Fufge, fufge.dall pette mie. Amor crm 

de , ipietate , e ne . 

Fft Ab, sh Xi toa guftofa , fino chci n5 

P 5 ha 
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ha fentico la terza i non ha creduto i 

mattaccio, 
Bag. E ilo ragaz ghe le menaiia folcane 

alla fe , ah, ah . 
Lil. Mi ci fono hauiito à sbracciare.^ 

tanto ce !e refilauo di cuore . 
Fr. Horsii voglio andar à trouar il Sia 

Pompilio, porta quella vefte in cai* 

Lillo , che ci ilatno pigliati vn pezza 

di gufto . 

Bag. Portaghe anca fta mia, che voi an* 
dai farvn feruifì ades, che me fc^ 
recorda . 

Fine deWAtto Ter^o . 
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SCENA PRIMA. 

Zerbìna . Bagattellino 

H ah ahi credimi, che_ 
non poteui trouar la pi 
gratiola burla di quella 
facemola, e non vi pei 
demo tempo. 
Bag, A fto mod forfè ghe leuarem l'amo 
da ioffi à ili vecchi barbogi, «che tutt*( 
zorn ne tormentan con fti fo amori • 

?cr. Àppumo appunto vi . 

Bag. 
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Bag. In fomma nu fe fem intefi ti non ha 
dafar olter(quomod t'ho det) che de 
fìnzei al co padrù , chexi ha parla con 
FioridajC chehauendola dirpofta,la fè 
contenta^ che lu da za à niezz'hoi a la 
vegna à goder, e daghe à incenderla 
burlaiC'l traueliimentin tei niodjche 
mit^hodetj e che mi ftarò chilo in-> 
ftrada afpectandol, perfalencrà , che 
mi po darò à intender l'iftefs'al me-/ 
meliiir , che ho parla con ti^e che ti hai 
difpofta Fenis à farghe ol fenufij 
che lu fe troni chilo da za à mezz*- 
hora, e à fto mod ghe l'attaccarò à 
tutti do . 

Zer. lo farò pulito , del reiio tramala tu 

nel modo c'hai detto , 
Bag. Non occor olter , mi entrarò in ca, 

e la duo à Fionda , perche anca lei la 

ftia Iella. . 

Zer. Sarà ben fatto , acciò ilamo tutti 
d'accordo . 

SCENA SECONDA. 

Cola . BagaueUino , 

E No male negotiare hoij di, no 
fe guadagna chiù notornefe, e 
maflime noi antri Procuratori , che à 
bouta,àbouta fimo fcroccati. Màca 
male , che fo Norcino mio clientulo 
m'ha donatto fo prcfente, pecche hag- 

ìXJ} 
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gìo fatta na protiefta a na'citatione có 
tro li maftri de (Irata . Laffatiie chia- 
mare nò poco Bagattellino . Tic, eoe. 

Bag. Chi è là da bais ? ò (uniidur iiìelììr. 

Col. To piglia HO poco fa robba , che_> 
m*è ftata donata , e {lipkh diato à do- 
iie IKìimo chill'autri fanguinacci . 

Bag. E chi, è fta quel galat'hoin, che v'ha 
latsì belregal? 

Col. Noclieatoloj che te ne pare > 

Bag. L'è d'importàza Ilo vofter clientul; 
ne poderi pia vn pezzet de fto budel 
ogni mattina , che'l farà bon remedi 
per ol vote catar. 

Col. Hora dimme no poco , ette benuta 
occafìone de rafcionareco Zerbina— j 
ancora ? 

Bag. Segniir si gho dà ol tefton e'ima- 
drigal , e fi l'ha habù in te i man Fenisj 
erte purallegher, che da za à mez'^ 
hora vù haui da ftarin te i fo brazzi. 

Col, O Bagattellino core mio bene mio. 
te boglio proprio ped allegrezza dar< 
rio vafcio. 

Bag.' Pian padrù ho me libidenè . (eia 
C. È come I haggioda godere fa (peràzu- 
Bag. Entrem in cà , che ve dirò ol tuti 
conforme, che Ja m'ha det Zerbina 3 
quomod fem'reftà d'accord . 
^ol. Trafìmo puro , che me pare cient' 

anni de fapere fo negocio • 
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SCENA TERZA. 

F empiito. Franco» 

ILpenfìermioSig. Pópilioè quc^ 
fio , che YOf rei che vi sforzafli di 
parlarli voi inperfona , e ci farò anco 
io in/ìeme, e cofi tra J'vno y e l'altro 
forfi daremo al fegno . 
)m. Poiché tu vuoi co/i, mi sforzare di 
farlo Ma polio che nò ci riufciffe poi» 
chejrifoluciQiie farà la nollra? 
. Quanda non ci riefca, hò penfato vn 
modo có il quale forfè la farete venir 
à partito,e quefto èj che voi moflràdo 
d'adirarui leco j finghiace di cacciarla 
da ca.(ii,cht non vogliate tener più 
protettjone dieffajche cofì ridotta in 
tal termine > credo che facilmente fi 
rifoiuerà cii mutar penfiero , e conde- 
fccnder alia volontà voftra . 
Pom. Ohimè, tu mi perfoadi cofadifSci^' 
liflima , che io mi incrudelifca contro 
à quanto amo, e mandi via colei, che 
con la vifta, e preséza fua fi nodrifco- 
no quelli mieifpiritii ti dico il vero 
Franco non potrei mai farlo . 
^'r. V.oi in ogni cofa trouate impedirne- 
te , fe questo hauelTe da fuccederper 

vero hauer«ftc ragione i ma hauete da 

/ 
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fìngerà quefto modo per veder fe po- 
tete venir al voftro intento . no fapete, 
che nei negoti; d'amore non fi lafcia 
ftrada, che non fi centi > e molte volte 
quello» che con amoreuolezze , e prie- 
ghi non fi ottiene 3 bene fpefifo con li 
idegni, & odij finti in fimili cafis*ac- 
quifiaj però ci vuol rifolutione , e non 
tanti rilpctti . 

Pom.Poiche ti pare, che bifognando , i^ 
debba far quefto,farò quanto mi dici. 

Fr. Quefto lo farete quando con It^ 
buone non fi potefTe ridur à termine 
Violante . Ma eccola per mia fe , che 
vién fuor di cafa j préaete l'occafionc 
fignor Pompilio . 

SCENA CLV ART A. 

Zerbina . Baracche . Vompilio , Franco . 

SO che'l mio vecchio fe l'ha beuuta 
la burla al bel primo l'hò accorda- 
to fenza più cerimonie , ah ^ ah . 
Bar. Infelice me, quando morte darà 

termine à tante mie pene ? 
Fr. Animo , e lingua , parlate • . ^ . 
Pom. Signora Violante, è poflibile ch'io 
habbia à vederui femprc in preda-i 
alla difperatione ? 
Zer. Violante ? che fcnto ! lafciami va 
po ritirare . 

poni.Nó € Jì4 vna volta itrouar rimedio 

àque- 
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- à quefto voftro rtato?che vi giurojcheal 
paro di voi ne séco amariHimo difguflo 
Vt. Bono , fegiiite innanzi . 

3ar. Sig. Pompilio io mi veggo giunta 
ad vn termine cofi miferabile, cne no 
può foccorrermi alai che morte . 

^om. Che morte ? la morte mai da foc- 
corfo, anzi è cagione d'ogni diilurboj 
e miferia . 

>ar. Diilurbo farà forfè ad vnaperfona, 
che ville felicce fortunata > ma ad vna 
milera è dolce quiete, e vera medici- 
na d'ogni fuo male. 

.Medicina sìipiù prefto tifica, che morta 
om.Nó difputiamo hora di quello. Vor 
rei in sóma,cheterminaflìmo quelle vo 
Are afflttioni co qualche rimedio, per- 
che lo llar cosi fempre no lì conuiene . 

i r. JS on fi conuiene certo j e però l^de- 
ue cercar con prudenza d'vlcirne per 
honorvoltro j con prendeiui qualche 
efpcdiente , e gouernarfi da donzella 
prudente, &honorata. 

^€v. Chi hauQf[Q creduta che folle dona, 
& è p,ur vero . 

;ar. Io fon tanto abbattura dalla mia-f 
forte peruerfa, che non sò doue mi 
volgere , nè che fare afflitta me . 
A^om. Vedete fignora , fe voi bramate.-» 
d'vfcird'alFani, il rimedio è in ordine, 
e poi che fìamo à quello parlaroui»! 

libe. 



«8 ^ ATTO 

liberamente. Voi benifììmo fapete, che 
il cafo del mifero Leonide, da cui pé- 
deuate, è difperato affatto y SÒ che vi a- 
maua , con ogni affetto, ed altro no era 
il defiderio luo , che ottener voi per 
vnica fpofa per felicitar l'amor fuo. 

Zer. Cancaro , Leonido haiieiia prefo 
moglie à fuo modo il mefchino . ò séti 
che Itranaeanza . 

Bar. Ah lurtuna crudele : vh, vh, vh. 

Pom. Non piangete per gratia fignora > 
che mi vccidete . 

Bar. 11 dolor mi sforza , perdonatemi . 

Fra. li piangrepercofa difperata nuiJa 

' gioua . 

Pom.Tornoà dire, che nopotédofi hora 
Cper la difauentura occorfa)tra voiaC^ 
f ettuar quefto,quando il cielo (pietofo 
di voi)per dar rimedio à voftii trauagli 
vi facelfc trouar vn'altra perfona , che 
di itato fofle vguale à Leonido,e quan. ^ 
to lui,e più forfe,vi amalTe, e có Tillef- 
fo affetto bramaffe di prcderui per fua 
cara conforte, l'accettarete voi ih ìoco 
fuo ? Voj non rifpondete . 

Zer Di di si goffarella , che vuoi più ? 

Piom^Che dite Signora ^ 

Bar. Non sò che mi aire 

Jra. Vedete Signóra Violante , fi tratta-» 

. : hora deirvtiì voltro , rifpondete ? 

Bax.Se quella perfona fi trouaile , potrai 

ri- 
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rifpondetuhmà so che non può effere, 
perche l'infelicità mia non ricerca ri- 
medio alcuno } pero nu taccio, 
ì )m.Come nó può effere'dico che lì tro 
ua^enon è molto lungi>e poi che amor 
vuol ch'io il dica. Io Sig. V-'iolantefon 
queilojche vinto da volìre bellezze , vi 
amo si,&ardo di talforte^ che le fìame 
d'i Leonida al par delle mie , che fiera- 
mente mi conlumano il cuore,fembra- 
riano niinutiflime 3 e picciole fcintiliei 
jpiacciaui dun.-wc (poiché di Leonido è 
perfa ogni fperanza) riceuer me in fua 
cambio j e farmi degno dell'amor vo- 
ftrojpoiche altra brama non tengo,che 
d'acquiftarui per mia carifiìma fpofa, 
che cofi rendendo me felice, fi porge- 
rà anco rimedio allo ftato voftro . 
r.er. Senti lìjSÒ che poteuo parlar per 
Fenice ; che cofa fcopro hoggi a cafo ? 
l 'om.Voi al folito ammutitejalmeno con 
vn SÌ3Ò con vn nò datemi vita,ò morte» 
bar, Ah Sig. Pompilio^è pur vero^ che^ 
vogliate e/Ter disleale ad vnvo/troa- 
micosifìdo? 
^om.Che dite Signora. Disleale farei 
■quado LeonidofofTe in effere -di poter 
elTejc voftro i ma effendo tutto al con- 
trario non gli faccio alcun torto . 
Dar. Altro io non fo dir Sig.fe non che /la 
pur infedel chi vuok^ch'io có ogni fer- 
mezza 
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mezza voglio tener faldata Ja fede à lui 
data,perche la fede Sig. Pópilio è eter. 
iia,e coilàte> nè iì muta mai per finiftro 
alcuno in vn petto generofo , e fedele , 
c cofi vogliojche fìa la miaje pnma per, 
dafi la vita, che quefio braccio fi llenda 
mai per dar altra fede> equefta mano 
ilringa con fede altra mano i e poiché 
hà voluto cofi la mia forte , che quella 
fede non habbia potuto congiungere 
i noftri corpi , con morte fpcro forfè > 
che ne congiungerà l'alme . 

Pom Eh Signora cangiate penfieros che 
la fede fi olTerua quando fi può ofTer- 
uare , e non altrimenti . 

Bar. Ed io,che polTo , e voglio olferuar? 
la , ofleruarolla dunque . 

Pom. E cofi fete difpofta ? 

Bar. AnzidifpoiUflima . 

Pom. E rilbluta affatto ? 

Bar. Rifoluta j e cofJante . 

Poni .Certo ch'io no viddi la più ingrata» 
e perfida dona di voi,nè animo pju per 
tinace,nè più indurato core,poi che di. 
fcortefe nulla ftimate gli aiuti , & i foc- 
corfi , che il cielo ( troppo à voi bem- 
gno)per torui di miferia viporge.Ho- 
ras! che conofco, che tutti i termini di 
cortefia,e pietà vfatiui , mercè delPin- 
gratitudine voftra, Ibno gittati, efparfi 
al vento i farà dunque meglio (già che 

non 
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non curate porger rimedioà voi ftelTa). 
ch'andiate à trouare Leo nido vodro , 
poiché ogni altro per eflo uiipregiace. 
Cercate di lui^trouatelo» poiché tato il 
bramacele feco viiiete>e godctem pace, 
&hora apunto potrete iilolueru^p.er- 
che nó intédo che entriate più la porta 
di cafa mia> andateuenexldque, perche 
no è cóueniente cóferir benefitj; à pcr- 
fona ingrara . Va in cafa Franco, e non 
lafciar in alcun modo entrar coftei . 
- ra. Cosi farò. 

. ler. Vh pouerella so che fta concia . La- 
fciami entrarcche ho fentito affai - 

Bar. Vdite,vdite martiri) miei, che di c6- 
tiiuio tormentate queit'alma afflitta, v- 
dite il nouo modo che vfa meco fortu- 
na crudele , non fatia ancora di quello 
che fin hora mi ha fatto , per farmi del 
tutto infelice i che afpettace hora, che 
crefcehdo in me con tal forza, fenza_> 
pietade alcuna non fquarciate quelto 
petto,non sbranate que/èo cuore, e per 
forza non mi togliete l'alma da quefto 
mifero corpo ? Vccidetemi pene mie', 
vccidimi,ò cielo , vccidimi morte, che 
bafta pur troppo hauer penato tanto. 
Non mi tenete nò , chVcciderollo ben 
io con quefta fpada di cordouano,tira- 
ti adietro,olà,che fe ti giungo con que- 
llo mofcone à dei gambe ti fo vederla 

Luna 
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Luna vefìi^ da Sguizzare fopra voj 
grancio tenero , che corre jI palio eoa 1 
tredici fparaci di brodo di cauoli verfo 
le parti orientali H bene mio Leonide 
con Jo fcuffiotto di Saturno fa ii mattai 1 
cino neiranticameia delJe fcimmie 3 e , 
con lo Ipido in mano infilza le ftellc, c 
ne fa copiette pér i Barbagianni. Chi \ 
fei tu che mi tocchi? ohimè/non mi vr- 
' tare^che fono vii Carafon d'acqua cct- i 
ta> ò nó vedi Jà Venere manigolda che 
fcioglie le braghe à Marte, e li cerca le 
ptilce, che diuentano grilli da cantare. 
Para para, le Giuette del Culifeo , che 
con le pertiche in fpalla fpezzano le_-n 
inuecriate à Plutone per far nidi alle^ 
eutte . Velie, veIle,corn, corrijdieuo^ 
diètro cagnacci , 

SCENA QVINTA. 

Coia . 

PE bita meia,che fo modo,cheBagat 
tQÌÌino, e Zerbina hano retrouato^ 
pe fareme godere Feniccié galante pej 
che con chilla'nuentione ch'vfarà Bar 
gattellinò nello tra/ire mio da ilìa, fa- 
raggio fecuro quanno pe forte yenilfe 
lo patre foio , e accufi me n'efciraggio 
fora della cafa fewza fofpiecto. E tanto 
<?hiù fperociiefonegouotrafirà pe lo 

vicrfo 
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vierfo foiose feconno lo gufto mio^che 
me trouaraggio traueftito'n chilla ma- 
nera come fimo reftati d'accuordo,che 
fe pe mala forte abenifìe qiiareche de- 
fgratia, non farapgio reconofciuto. Mo- 
ra mo me ne boglio ire à fare na pro- 
tiella pe Mazzocchio pefciuénoJoclié- 
tolo mio 3 1 pome ne iraggio alla, bot- 
tega de io mafcararo loco*ncoppa à fo 
vicolo, e accattai aggio Io ve/li io , e da 
iflbpfopio me poceraggio traueitire, 
ch'à fa manera farasgio le cofe mic^ , 
che non fe n'addara nullo de cafa . 

SCENA SESTA. 

Urttobatio . 

A Lia fe , che nó fe podeua trouar 
la pi bella in uenzion, per far me 
entrar da Fiorida , che quella , che>ji 
m'ha detto Zerbina, perche con el 
muodo , ch'vfdra Bagattellin, mi farò 
feguro quando el vtgmrà tì Dottora 
.cafà, e fi poderò fgramignar,che noi 
"^s'accorzerà del negocio . Che voio 
mo far me n'anderò d cacar el veftio 
;.perpodermetraueihr, fegondo m'ha 
jcletto Zerbina, e fi anco me poderò 
trauefìir in fto vicolo dentro la botte- 
ga del mio farto, fingendo de voler 
andar vn pochetin in mafchcraj perche 
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. in cafa no voio,che fé n'accorzamia fia, 
e dafpuò me ne vegnirò in fta parte^ , ^ 
doue Bagattellin me ftarà afpettand- 
per farme entrane à fto miiodogalden 
quella lara,che nienià tanto tormento . 

SCENA SETTIMA. 

PioritM . Kaguetto . 

AH,ah,ò come è ftata bella la burla 
di Raguettoil'hò vifta per dentro 
la geIofìa,c'hò hauto à fmafcellar dalle 
rifa quado lo faceuano piàger per for- 
za, e pazze baronate , che li daua quel 
maladetto ragazzo al mefchiiiojma ec- 
colOilalTami vn po fentir quel che dice. 
Rag.Pianfgi, piafgi rinflu/Te fcelefte eh ? 
cancare i ò regarde che influlTe male- 
dette, non baltaue de toccar le bafto- 

nate, e le faffate , che bifognauale pià- 
fger de più per forze . Verament me 
le difle quelle (pirite fgentile, che ie 
haueue da pafiar quelle influffe . 

Fior. Ah ah , anco fe ne ricorda . 

Rag, Maadeffe cheKhafge palTate, crede 
che poterafge buffar liberaméte . che 
cncrarafge fenfc più pericule . Ma^ 
ceche qui Fiorite. 

Fio.Bifogna ch'io troui qualche fcufa-j 
per faluarmi.Embè Raguetto s t'ho af* 
pettate fin hora , e tu non fei njai ve* 
auto > che vuol dire ? 

Rag. 
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ag.Son venute ie,c6fi no foffe; ma l'in- 
fluffe fcelefte fon ftate le cafcione , che 
nVlianne im|^edite . 
o.Che infliifìi vai trouando ? 
g.Che 3 non le fai f 

o.Io nò • (perai.' 

ig.O pianfge,pianfgeforelIe,chele fa- 

D.Nonpoifo piangere io, 

ig. E n%ache ie poteiie y pur me bifognò 

pianfgere , perche le baronate > con le 

iaffate, mefticace con le pianfge ^ pian- 

fge, me fefcero pian/gere, 

).E va via, che fon baie ^ quietati . 

Te diche>che no fon baie altriméte^ 

:heqiiàdeie fon venute qur per entra- 

•ce 3 e haueiie prefe le battofce in man^ 

:>er buffar Je porte , è vfcite vne fpnite 

oarbutiffime^nomjnatevScardafonejede 

grafie piàfge, pianfge per vite tue> voi? 

.x).Io non polfo . E feguita fe vuoi . 

g.E cefi fe<^nttande me diiie>che ie ha- 

jeue da paiiarvn'influfsefcelefte^epoi 

iopoi qwefte fone vfcite doi altre fpirij 

te . Pianfgeme de grafie ^ pianfgeme. 

).Evia 3 feguica innanzi . 

e.E feguTt:jnde inanfe.Erane veftite de 

Icorufsft^e me fefcero piafgejie^ e vede- 

rei! e fentire Tinfiufie fcelefìe . S< chc^ 

Fiorite adeffe che fai le tutelila in libe 

re arbitrie tue^fe me voi far compagnie 

aeile piante^ pej.ò pianfgi cuoche pian- 
gile 
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ghó ie , e pianfgeme de compagnie . 

Fio^Nò^nò,acquetaci purejche nó vog 
altrimentejche p^iangiamo,ma che il. 
tno allegramente , e poiché per que 
impedimento occorioti non Tei poti • 
entrare, viétene quiitra vn quarto d'I 
ranche voglio che tu entri in ogni me , 

Rag. Sì , ma per grafie di alle fpjrìte d 
fciafe,che fafcine fceffare l'jnflufTe ù 
lede, con ie pia»rge,pianrge,e fopr: 
tutte le baiionate, e le fatìrte^che gr^ 
dinàuane fenfa diCcreCwiiQ . 

Fio.Nan dubitare.^ ciie folazzo. Vog j 
entrar in cafa,e dir à Franco dhe di i 
uo ordini vn'alcra burla , acciò quaii 
yiene 3 con fargliela ci pigliamo vn' 
tro pezzo di fpalTo . 

/ 

SCENA OTTAVA, 

X,e»mdo vejiito da fcbtauf . 

Eccoti Leonide có il fauor del c 
Ì0,per mezo delle Galere di M ' 
ta liberato, fuor dogni tua fperan 
^ella feruitù di quei cani infedcUiec 
ti giunio faluo a! la patria,^ alla pai 
jia cafa, patria amata, e care mura, « 
mai pjù di veder crèdeuo i cofi piac 
al cielo , che iì come ha fauoriti i rr 

voti^& cflaudicii miei prieghi,ifi to 

piaceli 
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piaccia anco 4i farmi veder la mia doL 
ce Violate e il mioJedeliflìmo Pópilio 
3 laluamento (come fpero) Violante-» 
anima mia, Pompilio amico caro »e 
qyal concento potrò io hauer maggio- 
re, che di goder l'intéio amor dell' vna, 
e Tincorrotta amicicia dell'altro per 
compir il colmo ti ogni mia felicità? sò 
che ad ambedue farà grata j anzi carif- 
fima la mia inafpecùta , li' improiiifa 
viltà , e doppio il nolho contento* 
Entrarommene in cala, e doppo hauer 
} confolatoil .Sig. Padre, con Fepice, e 
tutti i miei, cercarò di faper Moua dell", 
anima mia fenza la quale nè libertà,nò 
cofa gioconda al mondo mi rccarebb^ 
contento alcuno , • 

SCENA NONA, 

Baracche . Leo nido • 



OMoflaccìo di tartufolo afìnino,di 
che me/e lì femiuano le tnppt-^ 
modenefe? 

Leo. Ohimè che vedo J non è qucfta Vio 
lante mia ^ 

Bar. Violante tua caualca la piua di Mar, 
forio,e fcorcjca ranocchi a cottimo pjr 
farltiuali ali anatre , che per il freddo 

^ diuentano piue fordine . 

xco. Deh che pur troppo ai bel vifo > e é 

fi gi* 
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gli occhi amaci , e à queft'habito ch'i- 
iteiìo veltir tifeci,conofco(mifero) eh 
-fei deffa . Ma in che flato (afflitto me 
ti ritiouo ? fuori di te ftefra,nè sò la ci. 
gione di si filano accidente i ò per m 
in vn tempo felicej& infelice incontro 
Bar. Queffo auuenne perche le Mufe ha 
ueuano legato Apollo per vna zampa 
e à forza di b^flonate gli faceuano pai 
torir lumaconi ignudi,ebracchi daqu 
glie failo tu bocca di canauaccio ? 
Leo. Mi credeuo bene, c'hormai fortun. 
hauefTe dato fine a'miei franagli , m 
vedo che h ora (co'l farmi trouarte vi 
ta mia in quefto flato) mi affale cons 
fiero colpo, che fenza alcun fallo mi to 
ra la vita . 

BariTre barchette nauigauano à mez'ari. 
e furono aflalite si erauamente da vn* 
efercito di zoccoli (chiodati, che amaz. 
. zarono trentatre ramoraccie, che face 
uano fanguinacciin Padua a fnon d 
tamburi . Andiamo, andiamo à vede: 
ballar le ricotte fu la riua del tenere, 
corri corri bene mio . 



Leo. Son forzato à feguirti(mifero;poì:- 
che il cielo vuol cofì . 




SCE- 
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SCENA DECIMA, 

Raguetto. 

Oche felifce fgiorne farn quelle^ 
d'hofge , poiché (fcelTat^" fgià le 
fcelefte iniinfTe) goderà fge Fiorite mie 
dolfce babnffeiò cafe doue le rinfciiide 
le porterò porte dolfce battocchie del- 
le mie core, o mure gloriofe colonne-^ 
fatte à catone, doue ice fe pifce percó 
folafione , e voi vaghe nfìel.-re amate > 
chele fgiorne ftate aperte,e le notte fer 
ratej mofirateme in cortefìe le vaghe 
donne mie . Ma voi fgia m'azzennate * 
difcendome buffate^ buflatej horsii con 
lifcen/e buiTarafge . lic.toc. 

SCENA VNDECIMA. 

Fiorita alla fineflra . Raguetto . 

CHi è la giù ? 
Eie pjanrge.pfanfge rinflu/Te 
fcelefte. 

Fio. Chi ? non ti inrendo io . 
Rag.Qijelle delle faiTate^e delle baftonate 

edell'inUuffe. 
Fio. E il tuo nome fe vuoi . 
Kag. Raguette . 
f io. Chi è ì Raguetto . 

E i Rag.Ié 
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Rag. le, bui . 

Fio. Tu eh j e bene mio va fpogliati va. 

Ra.Qui in ftradé è troppo fredde,aprim 
che fce fpogliareme infìeme alle lette. 

Fio. Tu non intendi , dico che te Tacco 
^li via, perche tu fei vn furbo y che 
fingi Kaguetto , e non fei . 

Rag. H che voi prédete vne'grarce^chei 
foRaguette da cape,e da piede, degra 
iìe non v'afcecate come l'altre volte . 

Fio. Ti dico che nò fei altremente^perch 
Ragùetto è vn pezzo fa ch'é venuto 
ha buffato, & io gli ho aperto,^ hor 
ita qui dentro da nie . 
Rag. Voi fafccte gran d'errore, perche 
bene ie hafge buffate alle porte voi n 
m'hauete ancore aperte,e à me non m^^ 
pare de lìar détre,perche fto qui fore i 
Fio Come fuori i io dico che Raguètio 
in ca£a, e fe non lo credi ,alpecta> che_ 
adeflo Io vedrai. RaguectO:>ò Raguetco' 

SCENA DVODECTMA. 

Franco veBito da Kagustto . Fiorita , 

R aguetto . 

CHc difcete dolce mie Fiorite 
Boriili checche,è Kagueue lui 
FioT Venite vi» poco alla fenelha . 
Fra. AdcfTe adelTe vite mie . 

Rag. le Aupifche come dùbule (ko mefi 

1» ViWil* 
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dentre , e meffe fore . 
Fra. Che comandate ? 
Fio. Che diciate vd poco à coflui chi lete 

voi . 

Fra. le fon Ragaette>che difci tu molta-* 
: Ice de fcarciofale ? 
Kag.Pianej non m'infgiiiriate enfi prefte 

Signor K^gufette,che nò me licordaue 
- d*elfer venute in cafe,foi fe Haiafge qui 

forese d me me parerà d'effcr dentre. 

Diteme debraile quant'è che noi i'eme 

entrate in Iciafe Signor Raguette > 
Fra vne peifettcperche Fiorite m'ha* 
-uea dette che le venifìe tra vne quarte 
Fio. O vedilo mo s'è vero > (d'hore. 
Rag.Ie per me no fafce come hafgc fatte 

à entrarcjchc non me ne fo accorte^ dij- 

te vne poche , di che paefe iete voi ?' 
Fra. So de Paris de Franfce . 
Rag. Vo[irQ padre, e volire madre come 

le fciamauane ? 

Fra. MonsùSciarle,e madame Sgigliette 

Rag. E voi fete Raguette > 

Fra. E ie fo Raguette. 

Rag. E ic {sLrafge vne corne doncbei e che 
ie fo ie reftante de Raguette, laiTateme 
entrar fe volete, che confgiungendofe 
infieme deuentareme vne Raguettiiìi- 
me Raguette. 

Fra.AfpettcafpetteJafTame venire à ball 
le, che te faraige veder chi tu lei . 

£ 3 Rag. De- 
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Rag. Degrafie Fiorite p]ache vne poche 

Raguetce, che non fia cofi fiiriofe .j 
Fio. Non lo che me li direi tu io fai andar 

in colera - 

Fra. Che difcetu villaacucchine?per ma* 
foi fe tu non vai vie,che.te romperafge 
queite baflone fu le fchiene . 

Rag. Adeffe me n'anderafgejperdoàteme 
fe v^hauefTe incommodate, e godete 
che bon prò ve fafce feruitore Signor 
Kaguette . 

Fra. A Die . 

Rag. O regarde come vanne le negofie . 
Chi hauerie credute ch'ie folfe là den- 
tre,e pur fce fone vne voltes Ma ie vo-e 
lie entrar in fciafe à veder s'io lei tofle 
per forte, e fe non me ritroue me volie 
proprie di fp erare . 

SCENA DECIMATERZA . 

Pompilio . 

Potrai tu mai vfurparti nome di ler- 
uitor fedele,& io^rdirò mai più di 
fidar à tè,che fido ti credeuo , miei fe- 
greti Franco iniquo?infedeliflìmo Fran 
co 3 tu ardir di configliarmi a Icacciar 
da me l'anima mia? oprar tu ch'io hab» 
bia fatta attiene fi cruda, fi barbara,e fi 
iniqua ? Ma che dico io? Hon debbo d'. 
te lamentarmi che à ciò m'hai confe- 

gli<ito > 
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gliatOjma di me foIo,di mcclre ho po- 
llo in effecutione confeglio i\ empio > 
lingua mia crudeliflìma, & inhumanaji 
onde prenderti tu ardir di formar le_^ 
parole , per cui hora fon p:iuo di Vio- 
lante mia vitaf onde cotanta audacia?tu 
che tmiida non ardiiti di narrar l'amor 
mio, e far palefe là mia fìmniajche tan- 
to da te bramauo 3 giunge/b pur à ter- 
mine di formar parole cofì empie, che 
difcacciorno da me Violate mia, e in- 
lìeme ogni fperanza di bene^fi che hora 
amandoiOdio me lleflbj&in qneft'odio 
nó poffo per hora trouar altra vedetta >^ 
che fopr<i me cada , che di nono cercar. 
Violai! te, che horacó tiitio che nehab 
bia-fatta {^ran diligenza non ho potu- 
to troiiare^e ritrouandola, far che que- 
lla lingua che sì crudelmente la difcac 
ciò>pietofamente la richiamile pneghi 
à perdonarmi, che pure è poca pena al 
mio mollo fallire . 

SCENA DECIMAQyARTA. 

Bagattellino , Fiorita . 

LAga fa à mi , fta Iella ti , e quando 
l'entrari quel vecc'babiù mena- 
ghe pur i man adoffo alla d 1 fperada , e 
faghe fcappà l'amor fò dal forel . 

E 4 Fio. E 
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Fio. £ Zerbina farà pulito col vecchit* 
iioftro ? 

Bag/'Te dighi desi , 

Fio. Ah ah, la vuol effer cuftofa . 

Bag. Mi (tarò afpettand'chilos che'l nor 
po fa che non vengati perche ia s'aui- 
Zina la mezz'hora , ma à ne vedi vn de 
zi : prert entra denter Fionda . 

SCENA DECIMAQVINTA 

m 

/ 

Cola da H ebreo . Bagattellino , 

NOn faccio s'haggio tardato trop. 
po , oh Cola abenturato poi chf 
ne bole fauorire Amore à fa manera, ar 
riuaraggio pure à vafare chille labricel 
Je rude come doirotole defalame dt 
Napole. Bagattellino ? tu feiloco? t 

hora ancora ? 

Bag. Segnur sì,apuntve ftauaafpettand> 
preit non perde temp'ades che'idot- 
tor,rè for de càjlagheueme lega eh en- 
trari à goder. 

Col. Hor priefto lega lega bene mio . 

Bag. Orfus entrè allegramente che mi Ita 
rò mo chilo con la corda in man attent, 
e fe per difgratia ol ve gnis ol Pad ru de 
cà, mi tirarò la corda, e vù fentendoue 
tira, yegniiiene via, che ghe farà qual- 
che fu/pet. 

Col. Acufi 
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Col. Aciifi faraggio Ipia buono vi . 
Bag. N on duibcè^ahjah, ecch'apunt Vol^ 
ter vece' à teiiìp . 

SCENA DECIMASESTA. 

Tritobatio da Hebreo • Bagattellino • Cola. 

Fiorita . Zerbma. > 

EBé BagatfelJino* so vegnuo à tcpó? 
A temp fegnur sbpreft laghcme- 
ne ligà i ò entrè pur a goder allegra* 
nient,che mi llarò chilo a fa la fcorta • 
Tri.Horfulo falla ben, che mi entro à gal 
Bag. Ah^ah, la farà pur da rider . (der^ 
Coi. Me liento tirare , che farà. Bsgac- 

tellino, chen ce ? 
Bag. Negotta, entrè piir^che""! mepareua^ 

oi vece , ina non è ol vira 
Col V^arda buono . 

Tri. Mi me fento tirar fora . BagatteIJin,. 

vienlo el Dottor ? 
Bag-Segnur nò me pareua3ma no Tè de/r>. 

entrè pur . 
Tri.Manco mal^auri gli occhile fla bctLj 

attento. 

CohN^autra bora me tirajaffarne n'efee-r 
re^ hori'bè enee qu;)rche co fa ? 

Bag.M'èparfo de veder ot vece. ma po^ 
non Tera lù 3 entrè j entrè . ' 

CoI^^Sta/n cereuieilo degracia . 
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Fio. Oladronacio, tò cò Giudio porco 
Tri. Oimei , oiinei j che preiidè orror, 

che non fo Htbfeo , 
Bag. Lagaai fcappà via> cancar . 
Fio. Tò furbo , tò . 

Tn.Oimei,che m'hai fderenai tradìtora • 
Zer. Ah ladro manigoldo piglia sù piglia 
Col. Ohimè Iacapa,che non fo la:ro co* 

lo nome dello dianolo . 
Zer. Tò, tò Giudio furbacchiotto . 
Col. Ahimè che nòn sò Hebreo co lo 

mal'anno toio j ò pouero Dottore . 

non tirare tanto olà . 
Fio. Ah, ah, ah, che te ne par Zerbina? ò 

quefio è gu(lo vè sò che J'ho regalato 

bene il tuo patrone . • 
Zer.Ecio il tuo à mifura di carbone. Alla 

fe, che cofì gli paffarà l'amor dalla te- 

fta . Entramo pure, che è Hata folenne 

per certo , 

Fine ddV Atto . 
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Cola . Trìtobatfo . 




E manera che chillo fur^ 
bo de BagattelJino t*haue 
puofto i te ancora din co 



^TiM^Ast ^ fo'nrrico ? 
SiinSfS^ Cibici can laro de Begac- 
tellin voftro feniidor . 
Col. LalTa far à me, chele boglio caligare 
de mala manera fo cornuto per l'arma 
dcpatremo. Ma io tubaggio vil^o ne- 
fcerv.^ dalla cafa mia , come và fa cofa ? 
Tri. E mi ho vifto anca vù,che vegniui fo. 
ra djlla mia. Ma dafpuò che la cofa va. 
a fto muodojC per quelto cafo occòrfo 
femo tra de nù fquafi che defcouerti > 
mi ve voio liberamente dir el tutto ; e 
quello no xe altro fe no che mi ellenda 
inuàmorao de Fiorita volèra ferua, Ba«. 
gattellin me dette à creder,che có que- 
lla inuentiou mi rhaueria galdua . Ma, 
yù che'voleui mo far in cafa mia > 
'óJ.Dapoi che tu hai fcoperto ranimo 
toiojte boglio proprio io'ncora fcopri- 
relo miosed è chilfojche pe diceretilla 
ero tanto'nnamorato de Fenice figlia. 

£ 6 toia^ 
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toia^che non jwteua chiù viuere,e chi! 
Io latro de Bagactellino me dette a ere 
dere,ch'a famanera io Fiiaueua da go- 
dere . 

Tri.Mocacaro Sig.Dottor, qiieftoxè vn 
altro tuoiijVÙ m'andè toccando fu l'hò 
nor, che la xè altro che baia, non iteni( 
de gratia à burlar à Ito niuodo > ch'a 
cofpettazzo de mi mefalirà la inoliar- 
da al nafo de mala maniera . 

Col. No iie'n collera pe bita toia, chem< 
tre non è feguito Io cafo,non bo dicer 
nente,e non fe merita manco pe chiift 

galHgO, pèchc/f/i'u?^/ non punitUTy n 'tj 
fequatur effeSiusjL Cogitationu jj .de pgntj 
E po tu'ncorafai che mala bellia è chi' 
lo cornutiello de Amore , che qiianiK 
trafe dinto la capa de quarcuno'nce le 
ua lo cereuiello, che come no*aibriac( 
nonsàchillo che fe fazza.e'mperò dice 
buono r Autética che Amore cactus 
ebrius equiparantur. lì po che fiaio a £o 
rafòionamiéto, te boglio propio dicerc 
lo capriccio meio ,che quanno te con- 
tentaiìi de darmela pe mogliere, io vo- 
le.itiere farla co tico Co parencato , e^ 
acculi da vno difordine netanmo ua- 
fcere n'ordine > e accoiiciarimo buone 
fo negotio . 
Tri, Mi ne ho volótae de metterla horntai 
' ali honof del Biondo^ e dafpuò , che Fi 

vegnua 
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vegnua ft' occafion, e vù fi de ft*humor, 
perche misò che fece zentirhuomoho 
noraa, e Dottor^ fenza pi pefarghe fa- 
fo^mi ve dò la parolaie per farue veder, 
die Ja voio proprio sbrigar qiidto pri- 
ma, afpettè ch'adelTola chianiaròquì 
fuora,e fi in vollra prefenza ghel dirò> 
azzò che eia anco la fe contenti . 

^ >ol. Si pe graria > ò chi/fa é Ja ftrata vi • 

f ri^Tic^ toc, Fenife, ò Fenife ? 

SCENA SECONDA. 

Fenice . Triiobatio . Cola ^ 

Cui buffa ? 
EI to mefer pare,vien2ofo pre/loi 
i en. Adelfo adeffo. 
<l>ol.O boce^ che me pertufi Io core ^ 
Tn. Adelfo mo in do parole fpero che-j^ 

compiremo ci negocio . 
Ftn.Cne comandate Signor padre ? 
Tifi. Mi t'ho chiamao qui fuora^ chete..^ 
voio dar vna bona njoua . 

> ai.L'hò à caro certo 5 ch^bona nouac 
quella ? 

ri.Bonifsima in fbmraa ^ 
en.Ma pure ? 

ri.O la xe vna nioua per ci d'importane 
tia,e fi fo che ti Thauerai molto cara . 

^ en,Mo ditela preiio digrada^ no ini fate 

tai:uo 
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tanto dentare . 
Tri. Voftù che la di£?a ?' 
Fen. Signorsì, ohimè qiiantoit.ite . 
Tri.Mo ce Ja digo/ìa mia d'oro Ti hai da 

fauer che mi t'ho fatta la fpofa,vedi mo 

fe te voio ben . 
Fen. M'haiiete fatta fpofa? 
Tri. Signora sì , fefhi contenta ? 
Fen.E chi m'hauete dato per marito ? 
Tri. Vna perfona , che la nó xe quaranta 

anni the i'hà meiTo la barba, in fomma 

el xè \iì foggetto de valor . 
Fen. Ma chi è quello? 
Col. Hgo funi , 

Tri. Vnzentilhuomo litteraoj nobil, fa- 
cultofo ; e de condition . 

Col.Etqii^ fequucur,qu^ breuitatis ca- 

ufi ommittuntur. 
Fen. Lo conofco io ? 
Col. Maxime . 

Tri.Si che ti Jo cognofi,el xè noftro vefin 

Fen. Vicino ? e chi per vita voftra? 

tTriv In fuftantia elxequi el noUro Si- 
gnor Dottor Cola, perfona de quel va« 
lor, e de qucla conlìderation che fenza 
dir altro , el xe publico , e notorio per 
tutta qucfta Zitae . 

Col.Que publica,& notoria funt'nonin* 
digent proba tione# 

Fen- Quefto qui ? 

Tri.QueUo §i,che ce ne pare Hon ho fat-^ 

^ tavna 



Q^V I N T O. m 

ta vna bona elettion ? 
f h. Ah, ah, mi fate ridere . 
( )\. E de che te ridi? t haggio forfè cera 

de qualche Virilio ? 
i tn. Signor Cola fe non foffe ch*io fo che 
V. S ha già prefo moglie io alla fine 
jondefcenderei ai defidaiio voftro, e 
del mio Signor Padre , ma nó voglio 
'^ar torto à chi in breue farà voflra . 
C )\. Che mogVìQìQ ychc mogHere, tu voi 
ocare to mìco bene mio , £ chi e fa-^ 
niogliere mia . 
l en.La Sig. morte che di già vi fece data 
laman j infieme , e preilo prefta fi con- 
giungerà có efTo voÌ> però non occorre 
cercar d'altra Donrias e con qiiefto cn- 
Cranuomene mcafa vi bagio le mani . 
Còl. Tefofchiauo ch^ te ne pare de fa 
icacaceiara , crei cha me vada burlian- 
no de mala manera . 
Xri. O frafca merdofa.à chi digo mi?à fio 
muodo vbidiflì el to Signor pare an? te 
ji'impagarò alla fe . Signor Cola lie 
pur allegramentejche voio che la fia la 
voftra fenz*aItro farò ben mi con eia in 
modo tal che la fe cótentara de la mia 
volontae , come farala de manco ? 
'ol. Fa mo tu, non te faccio dicere autro» 
che s'apparentaraico mico, apparenta- 
rai co no lentelhuomo Dottore,e Ca- 

walicro de Seggio de chi» . 
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Tri. Mi Io $ò benifTimo , emperò non ghe 
bifogna mo altre zerimonie zirca à que 
fio, E fe ben la fìa v'iià refpolto cofi viv 
tantin fantafticiietto,nó però la xe cofa 
da maraueiarfe , perche la natura deL 
le donne de le volte da in ftrauaganza, 
che ben fpeflb quando le negano aliho 
ra voiano , e va feguitando . Però fe à 
Ho muodo,entreuene in cafa, e fi acco- 
J modeue fu lelto, e fu la vita , e dafpuò' 
vegniìiene à buffar à cafa, che la fìa ve» 
dendoue tutto belone inzerbinao la fe 
refoluerà de torue fenza fallo . 

e no buoi autro che chilfo la/fa fare 
à Cola. Me puliraggio corno no fpiec- 
chio,e me poneraggio ndoffo no belii- 
to funtuofo che recauoquanno era Ho 
• poco chiù ióuenettOi cne ^nif'^onie 
Sederai te faraggio fpatare, cha boglio 
comparire da paraninfo d'ioiportan- 
tia,e veramente hai rafeion^ d^chiiro> 
peche in cafu ifto abefuogna proprio 
comparire nante la donna pulito , 
bello , quia pulchtudo eft amabilis . 

jTri. Horfufo andè pure , che mi ve llaro 
afpettando in cala , 

Col.Mò vado 3 e fubito- me ne vengo à 
tozzolare i à Dio » 
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SGENA TERZA. 

Zerblna, Fompilio, 

NOn ho mica detto nulla à Fenice 
di quello che poco fa ho fcopertd 
qui in flrada>che Baracche Zìa femina, e 
ichimio £nto,& amata da Pompilio , 
che fe per mala forte glie l'haueflè dee 
to, fi farebbe per dolore vccila . 
" om.Iajvano cercojinfelice me, di trouar 
Violante,, onde tutto confufo mi'dò in 
preda alla difperatione . Zerbina a 
Dio? hauerefti per forte villo Barac- 
che mio fchiaue? 
Zcr. Signor sì che l'ho ved uto . 
l'^om. Ma doue per vita tua ? 
Zcr.Co/èui deuepétir/ì d'hauerlo caccia, 
to via ì lafcia far à me , che con que/l^a 
occafione vuò trattar per Fenice. Vi di, 
rò,rhò veduto poco fa qui tutto dolete 
c malenconicoje chiedendoli la cagio- 
ne perche /bua così, mi rifpofe che voi 
rhaueui mandato via da cafa, e che per 
ciò llaua djfp erato, per non faper doue 
andare,(ì che venendomi pietà del me- 
fchjno,rho ricouerato in cafa,e fi lta_j 
hora nella camera mia qui da baffo, ri- 
pofando fù'Uetto . 
Pom, E vero^lo midai via per vno fdegno 

che 
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che hebbi feccma bora che mi fi è paf. 
iato voglio che ritorni in cafa. Però 
fammi feruitio di trattenerlo fin tanto 
ch'io vado pervn negotio che m'impor 
tacche tornato entrarò da lui^e condur. 
rollo à cafa . 
Ze.Lo farò voJétieri. Andate pure che nò 

10 lafcìarò partire,fe'bé lui nó può man 
co vfcire,per hauerlo chiauato in carne 
ra^ acciò il Padrone non fe n'accorga. 

Pom.Tàto meglio duquej horsu io vado. 

Zer. Andate pure. Che voglio far mo io? 
ade0o che gli ho dato à credere queiia 
menzogna, voglio ire à trouar vn'ha- 
bitofimileà quello di Baracche da vn 
Hebreoamicomio;elafciarii in pegno 
quello mio anello,e trouatolo farlcvve, 
itir d Fenice,e porla in quella llanza fin 
gendola Baracche,e venuto poi ì^on- 
pilio cacciarono là dentrb,e chiuderò! 

11 infìeme, e fe allhora poi Fenice non 
faperà farfuo danno. Forfè che con 
queftaaftutia che bora m*è fouuenuta 
la confolarò , chi fa ? iafciami andare, 
e non perder tempo . 

SCENA CLVARTA. 

fiaguetto con diuerfe armi legate in dojfo per 
vokrji -uccidere >^ vno Jpido tri mano . 

OPo u erafce^e foi fennate Raguete, 
ceche che piue alle fine per vne 

Fiorite 
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Fiorite te befogna perder le viteidapoi 
che t*è tante crude, e difpietate,che co 
tutte che hafgia paffate tante influlfe— » 
fcelelle,e fpirite fcardafone, màche co 
ti-e Igiulij di corte.c'ha volute aprir; le»** 
porte . Va tiunque à morte ò valorofe 
Cavaliere allegraméteappute come fe 
tu andaflì a cafcie có Je lparuiere,e nò 
haiier paure nói perche aifce le Poete. 
. morte è fin d'une prifgtone efcure 
A l'anime [gentile , all'altre è noia , 
Channe poBé in -une Fiorite ognilor'cure» 

Ma dall'altre bande perche hafge da—», 
morire ie^po far delle fcele ? per Amo- 
re, ah amore, amore traditore, perche 
farme morir cofi fenza confortatore ? 

dapoi che vuol coli le lunarie di 
queil'anne,che ie hafgia da morire mo 
rirafge fe bene ie me vadeaccorfgende 
ch'ie fafce vne grà paflie à morire,pur 
pafiéfie,alle fine per vne volte fce fepo 
prouare . Ma prima- che quelle mifere 
corpe efca fore da quelèe afflitte anime 
non voi ò fceJe moih-are per dolor^i^ 
qualche influflè kekiU } hui, hui , per 
ivite tue mo(lraIe,molìraIe,e fe timor te 
alfale prendi quelle mie flrale. Fani me 
dunque grafìe,© fcele,dapoich'ie more 
infguiihmente, che queitè lèate non fe 
troume lufciolein que/le fci ttà . E tu 
terre per moilrar aacor tu quabhc me- 

ilifie 
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ùifie delie mie mone, non far nafcere 

'ivè^adifce,nèrauanellc,afciòcheJe na. 
fiòne Hilpaniche da pnue de quefte_> 
frutte tante da iore delìderate. B tu ma 
're ancore per compafllone de querteu 
'fatte, ta che le pefcatore no poflnie più 
pigliar fritture franfcefes ma Jafchej e 
Touiglionije pefce cantanic,alias rano • 
fè'e \ Ma ie vede fgià che feme fgiunti 
alle loche delle fgìuftifie, però non più. 
parole, alle morte, alle morte valorofe 
campione. Tu dunque Raguette feUe 
• condennate alle mortd, e ie fo le mini- 
are delle fgiuflifìe j però infginocchia- 
-te in terre, acconfciate,e.non dubitare, 
'che in Vne colpe te fpedirafge fubite . 
Horsù Raguette mie à reuederfce , me 
te raccomade. Eccome infginocchiate; 
ilo bene Signore Miniftre? Se non ftai 
bene, e tu acconfciate meglie ..De che 
arme voi morire adeffe ? voi che te ta- 
glie le tefte con quefte cortellafce ? E 
Sig Malhe difgiuftifie non ni'amaffate 
con quell'arme degrafie,perche per ha- 
uer battute più volte le Iarde in cufcine 
feretroua vnte, e tagliandomele telle, 
me potria vnfgere le collare,e le fgiup- 
pone fenfa proposte . Laffamete dun- 
que infilfar con quelle fpide, che coc- 
•candotc con le punte le core, morirai 
fùbke', fubite . E manche con quelle—» 

per 
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per vite voftre , perche farie vne morte 
porchefche, che cq/ì fgiiifte s'anialTaae 
le porche . Voi che con quelle pi/Ielle 
in Vné pai- di botte te fafce le fefte . H 
videte , quefte farie vne raffe de morte 
de mazzole , che è morte traditoiefche 
Te tagiiarafge le colle có quelle flótte 
su . H queite è vne fcerte lorte d'arme 
vigliacche, che le portane le sbirre per 
ordinarie , non vorrie mo morir cosi 
vilmente ie . Te tirarafge vne piitolate 
con queftepiftole , per grafie, per» 
che feper forte non prendelfe fochc.-^, 
fariane più lepaure,che le morte . Ma 
cancaretu feùroppofaftidiofe, nò voi 
morire à quelle mode tu . Se fe potelTe 
mettere vne fulhtute,me fare/li feruifie 
, Affi bifognaJe morir qui, non più paro 
' le . Qiielte fpade dunjjue ha da eller le 
morte tue, te contener adeffe? tu fai che 
quelle è arme nobile , e da Caualiere. 
Horsùcon quelle arme me contente 
de morire fu. Ma adelfeche me fe ri- 
corda, prima che tu m'ammaffi, desra* 
fie lalfame vne poche Icfgert vne let- 
*f^«J=i^?ftefcruteaUe patriemie, no- 
tJticaaoli le mie morte,per veder fe /la 
à mie mode. Te fia confce/Te , Jefgile 



LEI- 



4 lì^ ATTO 



- LETTERA. 

Atl" amate Patrie Paris de Fra nfce Patrone 

mie ojjeniandifsime , 

le non faperie veramente dire, amate 
Patrie,fe con lagrime de. fangiie,ouera- 
mente con" lagrime ordenarie ve die_^ 
auife delle morte mie, ma fcertamente 
qiiande ch'ie vade confiderande, non 
ve pofTe feriiiere ne con Tvne , riè con 
l'altre lagrime perche efsédome ie amai 
•fate, & efséde vfcite dalle mie corpe tue 
te lesàgue,fceirano però le lagrime de 
(angue , e perche efTende ie morte , non 
ione più homine ordinane , non fce io- 
ne manche le lagrime ordinarie , e per 
quefte fon rifolute de fcriuerue lenlap» 
verfar lagrime da quefte ofce languide, 
e lagrimofe . Però pianfgete , pianlg^- 
te le influffe fcelefte , che quafi vne tu- 
ribonde Orlande, con le brande ignuc"; 
merfcè d'vna Ninfe Fiorite troppe cr • 
de (ahi laffe) me fon date in prede ali 
fgiuftifie . Fu veramente grandiflime 
le fpettacule, per due cafgione, non io- 
le perche ie era le condennate , e le^ 
. carnefifce, ma efiamdie per le gran po- 
pule delle moltitudine4elle concorlc, 
che fu prefente alle mifcre , & mcura» 
bile morcc mie . le dunque lo mor^ 

per 
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f)er cafgione d'vne torte, d'vne carrof. 
f fe con le cofceie, e le venite da Caua- 
liere,Ie negromante,e le fpirite fcarda- 
fone,e poi veflite de lugubre velte,coa 
le pianfge, pianfge l'influlTe fc eie/te^ 
E le voi faper altre Patrie mie, viente- 
ne à Kome,che iaperai iè refte. E que. 
fie tu te potrai degnar de farle, perche 
ancor ie me fon polle in viafge per ve- 
nir da te, per fgiu/tjfìcarme de non ef- 
fer tenute Briccone. Però Patrie ama- 
te degnateue de far quelle poche de 
viafge fe defiderate de vederme viue, 
perche ie in fommé fo mone . E per- 
che per l'ordinarie le morte hanne po- 
che parole , per non effer tediofc fafce 
fine . Dalle fepul ture quelle dì propie 
che m'amafl'ai, dell'anneiftefle che fui 
fo tterra te , S ta te fa n e . 
De V.S. feru itore 

Le morte Raguette. 

Vog'ie lefjjere ancore le foprafcritte T 

s molte Magnifiche , ^ Illuftri^me 
F at rie , le Signore Paris de Franfce . , 
' Rome per Terr afine » 
Horsù che Ila bene ogni fciofe su ; 
iù duque Miniftre frateile fa hofgimai 
e debite tue, folamente te preghi 
.;he quande m'hauerai ykifc , me fafci 
cruihe deportar quelle lettere alle^ 

pofte. 
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ag. E je hafgehauute vn monitorie de 
poter parlare per fine che ie lìe fotter- 
rate > non te marauigliare . 
io. AhiZhy ah. ò quella si ch'è gratiofa, 
e che non fei morto nò . 
,ag Come nò, ie te diche cofì, che fo 
morte, e fpedite, toccarne vne poche 
le punte delle nafe , vederai fe non fon 
fredde , e fgelate . 
i«io. Mi marauiglio di te » è caldiflìmsUi 
certo . 

iag. Non farafge morte dunque . 

^^o. A propofito, fta su, fta sùi perche te 
voJeui ammazzare } 

lag. Per le grandifsime crudeltà tuc,che 
„ m'hai ilrapalTate in tante manierei>» » 

^ ch'ie nó ha/ge più fafce de CaUaliere . 

no. Tu hai mille torti a dir quefto i-p?r- 
che fai beniflìmò, ch'io t'àrrio di tòre p 
e in fomma voglio coufoJartii magli 
impedimenti , che fin hora fonò' acca- 
duti , fon iìati cagioni ch'io non l'hab- 
bla ancor fatto . Ma fta pur allegro, e 
riporta quefte bagaglie in cafay cb^ 
ti prometto, che prefio >prcfto voglio 
che ftiamo in fefte, e piaceri, Vuoi 
altro? . • . 

Rag. Se quefte fie fgiamai, che tu Fiorire 
mie me doni tante contente ,ò'^fejnce 
.Kaguecce , feJifee le momiche haige 
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/atte , felifce voi arme che me ftate qui 

- interne j e felifciflìijie tu fpade bene- 
dette, che cofi fgenti Ini ente m'hai paf- 
fate lepette . Non più morte nò ^ nè 
dulorej ma vite, e confola (ione, entra- 

. rafgie dunque a far colafione., afpet- 
• tande poi che tu quante prime con__> 
le fefte > e piafcere promeffe , me fafci 
^He fine goder rHimeneiche dulceffe. 
Fio. Entra pur , e non dubitare , chejciò 
che t'ho promeffo t'attenderò fenzau-» 

fallo. " 
Rag.Horsù reftate in pafce lefgiadrimme 

mie rondinelle . 
JFio. Andete felice vagliiflìmo mio ron' 
. 'dom - Ah, ah, ah, in fatti io non credo 

che in quefta Città: fi poa'a trouar il 

- più gu^ofo ^/ciocco di quefto ; fa, e di- 
^Ìq fQfej chefarebberideri falfi , io per 

' ^ipé neho vnguftotanto grande , che 
.duandoftofeco, nonmi sò partire.-», 
tanto mi dà piacere . Ho sii lafciarni 

L> an4?r i.f^^' fì^^^ «^^e ho da ..re prelta- 

•'^^S'C E N À S E S T A. 

jfStìlà r'tPulitQcm^n còllarbne dt lattughe 

di carta . 

« 

Ccote mo no'namorato > e no pa- 
raninfo co tu«e le ;zerimoDie-^ 
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in forma d'Aldo Manudo . Ietto n'o- 
dóre , e na foauità , Che paro iufto no 
ielfomino, ò no fiore di citrangolaVi 
O fe mo Fenice alla prima vifta meia 
no me ietta le vraccja allo cucilo , e 
nome dona mille vafiUe ^Xe labra de 
confortino, boelio .dicere cji'^ na gran 
cornuta. :Me iongo beduto alla fpe- 
. ra , 0 pe la gratia ineia me fongo bo- 
llito 'namorare de me Itiffo corno ii'4iH 
tro Narcifoj che boglio fare mo? tuoz- 
zolaraggio alla. cafa foia , e co la biila 
meia te faraggio be venire fafrafchct^ 
ta allo quia ^ Tic>toc . 

SCENA SET T I M-A^ 

Trttobatio,. Cela, 

> 

CHi batte la zofo ^ 
Lo fpofo futuro . 
,Tri.Mo cancaro che haueuQ fatto an?quc 
ftoel xe vn collaron d'im portanti*,^: 
Colf pe cambraia de t^^dbriano, n'haggio 
.fpregatanarifim5 j,eno hsiggio guar- 
dato àfpe fa pe comparit'e-. Ma che.^ 
.r ne dici mo dello fatto ^neio ? fongo.i^oj 

Cauahero de'mportantia, e de chili la 
gratja dello monno > 

Tn, Mi ve dirò.d vero. Ganimede ci' 

li i non 
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no bidì fe fo na primauera de fiori . 

}'en. Veramente fece bellilTi ma primaue- 
ra de fiori j ma il gelo dell'età voltra 
ve gli ha fatti tuta leccare . 

' 'ci. Che te le pozza feccare lo nafo ft-* 
I boglio j fe lo fiore fe fecca, non fai che 
reità la radice frifca ^ che ne po iettare 
\ fora dell' autri ?, ^ , 

Tn.Degratia non andemo mo in tanti 
defcorfi , sbrighemola prefto, iC ve- 
gnimoalla eonclufion del negotip; fe- 
lle purinanzi Signor Dótor^ etocche- 
iiela man . 

'ol. Eccome liefto , Cinque a e cinque à 
, dece> hora be? non boi ne ? . 
j T en. Perdonatemi digratiaj che l'ho va-» 
poco {porca..} e non fi conuiene i^^et** 
terla in mano à vn gentil'huomo ^cofi 
polito come V. S. 
^ oì. E che no abbado à fe cpfe nò . 
'^-?n. Non certo à e iporca» fredda j eru- 

uida . Cibò . 
" ol. E no benire co fe zerimonie co mi- 
L co fe boi i cha fongo domeftico . 
^ »n. Sete rifoluto di toccarmela ? 
^Col. No lo bedi , ch*è n'hora che ftongo 
co lo vraccio ftifo?: -j 
?n. Hor afpettate , che entrando in qav 
fa > recarò à ballo la gatta > e gli toc^a* 
rete la zampa, che l'ha morbida > mor- 

F 5 bida. 
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bida , perche ila fempre fu la Genere^ 
calda , e la terrete per fpofa . E anda- 
te 3 andate che la vecchiezza v'ha rim- 
bambito pouero voi . 
Tri. E ben? che creanza la xe quefta__> , 
vien fora Fenice , ti non aldi è be- 
ftiola ? 

Col. O'chiffe io antro che corna vii che 
te pare de fo procedere de figliata—» 
pelo corpodepatromo cheme licnto 
no poco troppo aggrauato . 

;Tri. Voleo che ve diga Signor Dotor . 
Veramente que/lo negotio cJ me par 
che'! non polfa vegnira bon fin , per- 
che per dir la veretae vù fe veccchio > 
e la fia la xe zouenetta, e fi fon do con- 
trari che non fe poi accordar infie— 

me—» . • 

<Col. perdonarne cAa non dici buonoi an- 
zi che ex duobus coniranp fit optimum 

■■' tè?7ft>e!amentum lo '^dìcQ la /. continuw 
$,Jj ^uis infidam,jf. de verb, Mg. 

^Tri. In fomma mi non fo de tante leze, 
sò ben che i'efperientia 1? -xe maellra 
delle cofe . Mi vedo, che la fia la ned 
vè voi pefché fi-vecchio, e-fi noà faue^ 
rane che remedio me glie trouar . 

Còl; E fé i/Tcì no bole me , e io manco no 
'^l>oglioiiU , cha ce pienti ch'io lìa car- 

• ne da iettare al li cani ? . £ io da mo la 

lenua- 
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renuntio, eia repudio cum ominibus^ 
folemnitatibus a iure requifitis, cha no 
Dottore paro mio nce tamia aceufì le 
mogiiere hi . 

Tri. ¥e vna cofa Signor Dotor deue pafè 
d'accomodeue al mio confeio,quieteue 
d'animo, e colieue ièo caurizo dal cao > 
perche fe andemo ben confiderando > 
non xe cofa da par noftri in quefta— » 
etae che Temo > accender ;>iramor , ma 
viuer repofai , e gouernarfe col zudi- 
tio , e lalfar andar Ile vagàn^arie da—» 
parte , che non ponno apportarne fai- 
uo che vergognale dishonor alle no- 
irre perfone . Miancoelxe la veritae 
che ghe fon cafcao, non denianco me 
pento , e per l'aucnir mai pi ghe voio 
cafcar a perche in efetto l'amor in vn 
vecchio ghe (ìa. apunto àttiliao iiL-» 

- dolTo quomodo la fella a l'afeno . •. 

Coi.iJoi che te dica>che quanno vao cim. 
/ìderando, tu dici chiù che lo vero, 
che amore propio fe ioca de nui, co- 
nio ia 'IO piccirillo de na Bertuccia. 

' Me bogiio'infomma gouernare co lo 
_conligho cojo i perche corno dice lo 
prouierbio . Sapienti/ eft mutare con^ 
, /ìlium . Dai e na boiia licencia à fe-;^-a- 
fcarie , quietar me lo cereuiella;.]' E 
fosfounoiato d'Amore con quatto pe- 

P 4 date 
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ardirete mirar quel volto afciutti len- 
za Veriar larghiffimi, riui di pianto ? E 
tu lingua che parole formar potrai lì 
humili , e fupplicanti » che habbiano 
forza d'impetrar perdono del grao— » 
• fallo commelfo . Deh Amore fianii tu 
guida > e duce intanto bifogno , che 
ien2a di te mi veggio confufo , e fmar- 
rito di comparir dauante à chi cotanto 
offefi , donami tu prontezza , e ardire > 

. parla tu con la mia Imgua , acciò pofTa 
riceuer da lei non folo perdono del- 

/; l'errormioamà renderla auco pieco- 
fa a miei tormenti . Vorrei veder Zer- 
bina per non dar fofpetto buffando à 
quelli dicafa . 

SCENA VNDECIMA. 

Zerhìna . VcmpiVto . 

FEnice è in ordine. Et ecco apunto 
Pompilio à tempo . 
Pom. O Zerbina apunto tibramauo, Se 
ti folTe commodo di menarmi da Ba* 
tacche me tarelti grada . 
Zer. Sono vfcita à pofta per vederui • 
Entrate pure che menarouuida lui* 
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SCENA dvodecima: 

Baracche . Leonida . 

NOn t'accade far la girometta ton 
le fcarpe di fugaro fquagliato , 
pei'che i prefutti di montagna fi fon 
refoluci di caminar à dietro com^ 
i gamba ri 3 e fparano gatti à più pote- 
re per forcificar le niura di Babilonia , 
jntendila cu miferote? 
Leo. Miferiffimo itiiiero fono poiché il 
Ciclo i & amore non celfanò mai di 
por fineà miei tormenti . Non è que- 
lla miferia che mi trafìgge il cuore ve- 
der te vita mia in quello llato, uè sò 
che partito pigliarmi . 
Bar. Se VUOI guarir d<;l mal della tofTe* 
piglia quacùfo infalate di vigna , e_j> 
appiccale perii becco , fino che bal- 
lino la S: uiaiana con la ip3L\MZ airinsùj 
che vederai far la girandola fenza—» 
occhiali. Afpetta , alpetta laffami fe- 
dervn poco fin tanto che paiiaao le 
picche d'Orlando . O che dolce ri- 
pofo . 

L^o«ò fojr te mia peruerfa che debbo fare? 

**** 5CE, 
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SCENA DECIMATERZA. 

FompUo* "Penice, Leomdù . Baracche , 

LAfciatemi dica. Penfaui forfe-A 
d'accecarmi fi con quelVhabica > 
che non conofceflì voi da Baracche ? 
Fen. Sentite fentite Signor Pompilio feiu 

citevnaiola parola . 
Poiiu Entrate >entrate> che dourefti ver- 

gognariri ponefuià tale nnprefe . 
Fen. Ah difcortefca e crudele > entrarò 

per non poter far altro . 
Leo. Parmi, fe ben lo raffiguroa che quel 
giodane fìa il Sgnor Pompilio j vo- 
glio allìcurarmi , e chiamarlo . Signor' 
Pompilio ? 
Pom Chi mi chiama ? 
ieo.Pompilio mio caro fete pure/Teche 
t)en vi riconofco , npn riconofce5e_>- 
voi me ^ 

Pom. S'io non errojvoi fete Leonide am-;- 

co mio dolce , che vedo ? 
Leo. Leo nido iono^e vi bagio,e v'abbrac, 

ciò, che ben certo non credeuo piii ri— 

uederui , ' 

Pom. Per la molta allegrezza fon fuor dì 
me ftelTo ; e che improui£i^ , é felice_-i 
incontro è q.ueito ? corae vi vedo iq 
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chiarirmi di quello. Sig. Violante? 
Bar. Ohimè , che trombone fcordato è ' 
.quefto ? lafciami leuar > che t'infegna- 

rò portare la fpada alla zibellina ba- 

buafTa infoiente . 
I. eo. Che v'ho dett'io ? ohimè infelice . 
rom-Stupifco di quello nono cafo.Sig. 

Violante non mi conofcete ? 
Bar. Ti riconofco sì faracca indiana, tu ' 

fai la barca di Caronte , che guidi le_> ^ 

barbe pofticcie verfo il paefe della pe 

larella . 

Pom. Rimango fmarrito, e confufo . 

I<eo. Et à me per dolore mi parte l'anima 
dal petto . Vediamo di gratia fe potia- 
mo farla entrar in cafa mia , acciò non 
vada più ftrapazzandofì perle Ihade . 

Pom. Sarà ben ratto. Sentite^ fentite, voj 
lete venir là dentro > che vedeiete vna 
cofa da itupire ? 

Bar.Chcj forle quei papagalli, che fuda- 
no pere cotte ? 

Pom. Si, sì quelli sì ò bella cofa . 

Bar. Entriamo, entriamo . 

Leo. Manco male . 

Pom. O mifero, come rimediarai bora à 
tante tue colpe ? Altro certo che chie- 
der perdono non può faluarti . 
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Cola. 

O Amore cacantierra sbreuogna— 
tielJo , crei c'haggia hauuto ad 
cffere lo vituperio meio'n terza iene- 
ratione? E io fongo llato taiu'afeno, 
che corno no bello chiafco'ncero ca- 
fcato allo voccone . Ma che boi fare, 
chi fe bole guardare da iflb »bbefuo- 
gna ftare alla cala co tutto lo cere- 
niello, e manco te bafta , peche é tan* 
to rottile fo cornutiello, che te trafe_-» 
dintro della capa co na manera, che nò 
te ne poi addare . Te fa bedere na-> 
bella Donna, e fubito mirale rimira la 
faccia gratiofa , eccote liorduto > e 
iflb trale . Te fa mirare na trezza d'o- 
ro s eccote fubito legato lo core , 
ilTo trafe . Miri n'occhio viuace de_-» 
valìlifco> te /ìenti accidere co li fguar- 
di i e iflb trafe . nce miri na voccuccia 
iiifla , compaflata , e colorita corno no 
corallo , che te dice vafa , vafa» e tu te 
ftruti) corno la cera olio foco, e ilTo 
trafe . e'n fomma quanto chiù miri 
chillaparte, e chill'autra, tu chiù ti 

conlu^^eifivurno chiù 4incouafei 
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de manera,che quanno te cridi d'cilere 
libera, t'alletroui ichiaiio de fo fralca 
cacacciaro . E chiiTo foria zuccaro, 
che quanno po fi namorato , te fa fare 
llrauaganze, che manco le farla navu- 
i£alo fenza iuditio . E io q\o cubaggio 
tutto chiffo fperimentato fumptibus 
meis,è fcomputo, chafe po,mpenne- 
re pe la canna 3 ch'Amore no me ioca 
chi ù'ntuorno ilio; dapò chcfo trade- 
tore ped attennere.à fe frafcarie foie , 
m'ha fatto quafi perder la reputatio- 
ire, el'iiouore meio, m'ha, sbiaco dallo 
iludio , haggio ftrcppeate k caufe^e 
no haggio fatto na facenna pe lo dritto 
foio. Ma da mo inanzj boglio attenere 
~à negotiare d'aura manera, cha boglia 
che il ciientuli relhno fodisfatti 3 li 
ludici bene informari, le caufe binie,e 
la Yorfa mia eh iena de tornili, e Amo- 
re impilo, co tutta la razza foia . Chif- 
fo si e haggic da fare , cercare d'afforaj 
xe fìgliomo quanto prima, azzòilTo 
'ficora non dia'n quarche fcartata ped 
Amore, che de facile chiffo poteria—* 
abenire, perche nell'età ioiienile amo- 
re fa lo sforzo foio , e fa fare a fi po- 
ueri iouenichiu de quatto fproponti> 
c pe fa cafone n'hommo prudente de- 

jbet infpicm quod eucuirc poteft , cha 

neccio 
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ìncafa fu fopragiunto davn amba— 
àia. y e cadde in braccio à Leonido , e 
dalia vn pezzo pafTandofegli, èriue- 
nuto in fe, & è guarito, tk iia fact^ 
tante carezze à Leonido che con i baci 
• fe riia voluto magnare , il quale non e 
altrimente mafchio , ma femina . 

1 ]oL Uiauolo falla cu . 

2 et. ^dipiù Leonido fel'ha prefa per 
moglie} e con bona licenza voltra— > 
ha dato Fenice Tua forella al Sig. Pom- 
pilio vòftro figliuolo , quale anco lui è 
in cafa noftra > fi che il padrone tutto 
allegro, si per hauer nacquiftaco il Si- 
gnor Leonido, come perii reflo che 
v'ho contatOjmi ha mandato inprefcia 
à trouarui, acciò entriate à veder tate 
allegrezze , de à contentami anco, che 
il Sig. Pompilio fi pigli perfua moglie 
Fenice a e facciate infieme quello pa- 
rentado con nozze, e fefteihauendo 
contato il Sig. Leonido , che quello 
fchiauo cofi finto fi chiamala Signora 
Violante, & è iiglia di vna gentildon- 
na nobile , & honorata di Padoa . E: 
voglio fcriuere alla madre , & farli fa^ 
pere il tutto . 

Col. Tu jne fai ftrabiliare per l'arma de 
patremo . Ma dimme no ppco , figlio- 
raos'è contentato de pigliare Fenice 

pe mo- 
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pe mogliera foia . 
Zen £ come , gli ha data la mano , e J'hs 
' baciata , e ogni cofa , e di più ha dette 
che prima morirà, che lafciarla mai . 
Col. Bona notte chiffa è fcomputa, chc-^ 
nce occore a litro . Dapò che ilio c 
contentOjme contentaraggio io ncora, 
e proprio io haueua facto penfiero de 
aflorarlo, po che fe J'ha accattata-i 
à modo e a gu(lo foio 3 l'haggio a ca* 
ro,e tanto chiù ch*apparienco co Io 
Signore Tritobatio tanto amico , e bi- 
cino caro. Laflame no poco trafire, 
e bedere s'allegrezze , eiì guile, e 
tanti nouità y che me dici , 

Zer. Entrate pure che ilupirece. 

« -, 

SCENA decimasesta; 

t 

Bagattellino . Fiorita . Zerhina • 

s 

DE manera che ghc la piftafli ben 
ài vecchi ah.' 
Fio. Alla maledetta ve, vna bafìonata-j 

non afpettaua l'altra . 
Bag. O cancar sò che mi fto frefch, qucfl 
e la volta,, che me fan andà in duna ga* 
lia diauol . 
Zer.O Fiorita appunto fei venutta a teni. 
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po allegramente , allegramente fo- 
reila . 

o. E che vuol dir tanta fefta ? tu te n^ 
vai tutto in fugo . 

ir.In cafa noflra fi giubila^fi fanno noz- 
ze , c cole d' importantia . 

• o. Cappari x e come coli ell'improuifo? 
ìx Hai da fapere che il Signor i^eonido 
è tornato liberato da Turchi > e-fì ha 
prelo per moglie Baracche , che fi è 
ìcoperta feraina» e di più il Sig. Pom- 
pilio ha fpofata Fenice , e in fomma_j 
gran cofe 3 che meglio le faperai en- 
trando in cafa > però vieni , che gode- 
rai , che voglio entrare , che in cafa-j 
noftra ci è anco il tuo padrone . 

. ag. A voi entra anca mi alla fe che con 
.i*occafiu de fl'allegxezze à poderò do- 
manda perdon della burla S che gh ho 
fatta . . ! 

Fio. O quelle sì che fon nouità d'altro 
che di baia, che Leonido fia tornato , 
e quel Baracche anco lìa femina i vo- 
glio entrar fenz'altrct; ^ che, mi sà mil- 
l'anni di veder quefte maraiiiglie . 
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Comiche ancore vogliane andar alle 
lette , e fmorfar le lume,, ma fopra le 
" tutte Yogliaae prime fcenare. H per 
fciòcon l'auttorità delle offifie che_>*. 
hafge de dar le Lifcenfe , ie adeffe ve 
con fcede à tutte facultà de poter an- 
dar vie chi in Cofce , e chi in Carrolfe, 
:hi àcaualle, echi pedone. E f e per 
;brte non hauete fcenate à baftanfc-^ 
con le fcibe che v'ha date le Come-^ 
die , andate à finir de fcenare alle fcia- 
/e voflre, e fafiateue fine alle gule > fi 
jrecordateue poi d'andar ancor voi al- 
le lette, e fmorfar le lume . £ bonc^ 
Jercj e bon anne . 

I L F I N E. 




